
-t6- 

SENATO DEL REG\'iO - PRIMA SESSIO~E DEL J 849 

uce, lorsqu'cn a. dispoW du duché de. Plaisance saos n1Jus ~ 
ai l'un nous eùt fait [ustìce, il nous aurail déjà apparteno. 

IL p1111:a1DE1'T1t. Chieggo alla Can1era se v'ha qualcuno 
che si opponga. a che la discussione generale sulla legge si 
abbia per ehiusa, · 

(Il Sena lo assente.] 
Avrò l'onore di leggere ogni singolo arlicolo della legge 

per assoggettarla alla vu\..azione. 
(Sono approvati successivamente il t0 ed il !0 arlìc<ilo.) 
(Il prcsldenle legge l'articolo terzo.) 
nB roat1a.a1. Credo ehesarebbe opportuno a quest'ar­ 

ucoto un emendamento, il quale contenesse in aggiunta 
queste parole: e Ferme rimanendo le ordinarie forme di 
pro1nulgazione. • È chiaro che questa lieve aggiunta ha per 
ìseopc di togliere anche l'apparenza, l'indudone che dalle 
forme ordinariamente prescritte e imprescindibili sia il caso 
d'i prescindere. forse indispensabile non è quest'avvertenza, 
ma mi parrebbe la disposleìone più completa, più congrua, e 
poichè nulla ciò com11lica. nt- ritarda, mi pare opportuna la 
proposizione. 
a1cc11 tninistro clclle finanze. li motivo dell'aver rece­ 

du\o dalle forme ordinarie è dovulo &1\e circos.lan2e. La re­ 
golare pubb\icaiionc non poleva certamente farsi nelle torme 
consuete e reu;olari. Conveniva cbe la legge stessa indicasse i 
modi della pubblicalione, poiché le presenti circostanze por ... 

tane Pbnpossihililà. delle rego.1arl forme per la pubblica'lione 
di essa legge. Si è dunque adottata questa ferma onde non ne 
fosse ritardala la pul>blieazione stessa, e dovesse tosto aver 
vigore~ 
IL •asa1011~TE. Domando alla camera se l'emeoda- 

menlo De Fornari è appo~gialo. 
(Non è appogglato.) 
A.llora porrò ai voti il terzo articolo .. 
(E approvalo.) 
Il signor segretario procederà all'appello nominale per la 

votazione del complesso della legge. 
Risultato della '"olazione: 

Volanti . -~ .. 
I 

VoLi favorevoli 
Voti eontrarìi . 

(La legge è adoltala.) 
11 Senato è convocato per posdomaai a un'ora pomeridiana 

per la discussione della risposta al discorso del trono. 
La seduta è sciolta alle ore 4 ed un quarto, 

Ordine del 9iorno per la tornata di posdornant: 

Lettura e discussione del progetto di risposta al discorso 
della Corona. 
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• 
PRESID&NZA DEL BARONE llANNO PRESIDENTE . 

SOM~ARIO. LeUura e discu&8lonc del progetto d'inrliriz:o in risposta al discorso della Corona - Rin~·io alla Conunissione 
Pruentaz'ione del trattato di naft."iga.:iane e di c.u1nniercla tra la Sardegna e la 1Vuora Granata. 

La seduta è aperta alle ore ~ pomeridiane. 
Il processo verbale è lelto ed approvalo. 

J,ETT1JD&, Dl8Ctlll810NR • ••1'1TIO co11•1•- ••••m on PROGETTO o'•~DIUIZZO lllBlllJPOST.I. 
A.L D18C::08llO DELL.I. COBON&.. 

IL PBE .. DDTE. L'ordine del giorno porla la lettura e 
quindi la discussione del progetto di risposta al discorso deUa 
Corona. Prego il relatore della Commissione, cavaliere Ci­ 
brario, a darne lellura. 

c111a.1..B10, relatore. Sire! 
I. Da un trono cinto di nuovo splendore, rifondato qual fu 

sulla libertà dei popoli, fortificato dal sentimento dì naziona­ 
lità e d'indipendenza, desiderosan1enle aspettata e sempre piU 
cara ci giung~, o Sii'e, la potente vostra parola. 

Il. Un anno è corso dacchè Vostra Maestà con alto ma8na­ 
aimo di g;ius\iiia e di sapienza ba dischiuso alla nazione la 
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yia delle franchigie costiluiionali. Ora, a nuovo pegno della 
inviolabilità di lali franchigie, o mai ,medesima le nel popolo, 
dh·enute un diritto ed un bisogno comune, abbiamo udito dal 
labbro degli augusli vostri figliuoli il giuramento che, reduci 
dai campi testimoni de1 vostro e del loro ''alore, hanno pre­ 
stato al cospeLto" dei rappresentanti della nazione. 

111. Il cominciamento d~una nuova era sociale non può mai 
essere pienamenlc tranquillo; poiché molle nobili e grandi 
passioni s'infiammano, e lavorano aIPopcra rigcneralrìce; ma 
levansi anche passioni antisociali e mal vage; e fin le buone 
talora divergono o trasmodano. Epperò, affinchè H moto del 
progresso e del le~alc sviluppo delle nostre i3tituziooi sia più 
regolare e più spedito, è necessario che il Governo di V. M. 
adoperi cfficacen1enle a conci1iar le varie opinioni e confonderle 
nel palriosentimcnto di libertà e d'indipendenza; e spieghi tutta 
l'autorità e lutto il vigore necessario per far osservare piena­ 
mente loSlaluto e le leKgi; per impedir ogni usurpaiione di quei 
diritti elle soli appartcn'1ono all'azione dei tre poteri; per ri­ 
stabilire quel ris.pc.llo alle leggi, agli urlicil alle persone, che 
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guarenUsce la publJlica tranquillità, cd è inseparabile dalla 
vera libertà, dalla vera uguaglianza. 

IV. L'intima unione tra il Re cd il popolo è elemento inde­ 
slruÙibile di forza e di libertà. NP.Uo esaminar le leggi che 
verranno proposte, onde conformar sempre più le nostre isti­ 
tuzioni al genio ed ai bisogni del secolo, il Sena lo non di­ 
menticherà mai queslo grande principio e ne promuoverà Co­ 
stantemente t'appucadone ; rlputandolo opera non punto dif­ 
ficile in un paese dove il Re ha sapientemente e paternamente 
Inizialo eiò ehe poteva soddisfare al giusti desideri dei popoli, 
o secondarne i nobili affetti, o consolarne i dolori. 

V. Ma se prima condizione di forza e di libertà è Panione 
intima del principe e del popolo, importa sommamente all'In­ 
teresse d'Italia e alla causa dell'Indipendenza che questo fatto 
si compia negli allri Stati a cui ci stringe il dolce vincolo di 
fratellanza e di naalonalità ; e che quindi le forti unità che ne 
rlsulteranno s'annodino in una sola confederazione, che, ben 
lungi dall'offemlere , rin"igllrisea 1~ singole autonomie della 
patria comune. li Senato, aderendo alla sapiente, generosa e 
nazionale politica. del Governo di V. 1\1., scorge con soddisfa­ 
zione eom'esso sia risoluto di continuare le pratiche già in­ 
traprese a questo doppio fine e ne desidera sollecito l'effetto. 
VI. I popoli fidenti nel cuore e nelle armi proprie non te­ 

mono la guerra; ma, consapevoli de' mali che seco adduce, 
noo la imprendono se non quando ì sacri tnteressì e l'onore 
della nazione Imperiosamente la vogliono. Di quest'onore non 
ha l'Italia mlguore interprete, nè più Intrepide campione di 
V. ?ti.; onde, se la mediazione che hanno ìnterposla due na­ 
zioni potenti ed amiche, più special men le interessate al man­ 
tenimento della pace europea, non potesse per avventura rlu­ 
scire al fine sperato, siamo sicuri che risponderanno eroica­ 
mente, o Sire, al vostro appello le antiche provlncte del re­ 
gno e quelle che si sono al rnedesimu per volo spontaneo te­ 
slè aggregate. 

A consolidare il trono costituzionale dell'alta Italia concor­ 
reranno a gara il glorioso nostro esercito, memore dell'anìlca 
fama, già.segnalate per illustri prove ìn questa guerra mede· 
sima, e p:lrle tleHa generosa miH1,ia nazionale celì'opera dcl 
combaltere;gli altri eittadlni en'sussidi, coi conforti, colle pre­ 
ghiere, CGi voli, e con queHa serena aspettaaione di chi con­ 
fida nel braccio dei forti, nella simpatia d'ogni nazione gene­ 
rosa, nell'energia dell'unanime consenlimenlo , nella santità 
d'imperscrittibili conculcali dirittì (t). 

IL PRESIDENTE. È aperta la discussione generale sopra 
questo progetto di risposta al discorso della Corona. 

La parola è al sigctor senatore Alberto della Mar1nnra. 
L& M&B•on.1.. ,1..1..11EHTO. Una notevole lacuna trovasi 

nell'ultimo periodo della progettata risposta al dtsccrec della 
Corona, nena quale si fa onorevole cenno del nostro esercito, 
della milizia naalonale , cd anche di altrl cittadini 1 e si tace 
della nostra squadra, 

Allorquando si discuteranno separatamente gli articoli avrò 
l'onore di preporvi un'aggiunta, che spero non sarà disappro­ 
vata; ma poiehè si presenta I'oppurtunìtà di far cenno della 
marina, alla quale da circa due lustri sono aggregato come 
ufficiale generale, permettetemi, o stgnor+, che tanto in quella 
qualità, come in quella di testimonio del servizio prestato 
d•lla squadra nelle acque di Venezia ed in Ancona, io vì trat­ 
tenga per pochissimi minuti sopra un argomento che forse 
per la prima volta sarà trattato nel nostro Parlamento, ove 
non ha sledute sinora nessun ufficiale di marina. 

(1) Veggasi il primitivo pl'Qgetto d'indirizzo, a pagina l1 del pre­ 
sente volume. 
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Ilo visto con somma soddisfatlone in un fog\io offitial"e dci 
giorni scorsi come il Mini!ltero attuale- abbia con numerose e 
ben nteritale promoiiont dato a.gli ufficiati .delta nostra ma­ 
rina un solenne attestato della sua soddisfazione e della rico­ 
noscenza della natione; un'altra disposizione non meno im­ 
porlante e giusfa sulPal·aniamcnto dei piloti, classe sinora 
poco favorita, ha parlmenle dimosLralo elle quella nostra 
squadra, che da olto mesi trovasi in quel 1narc temuto dai 
naviganli .per le procellose bufere invernali e pe.r la pessima 
condizione dei suoi porli "sulla cosla italiana, non è dimen­ 
ticala. 

l\la se ag.fi ufficiali ed al piloti il Ministero ha ora provve­ 
duto, possano alcune deboli mie parole pronunciate in qlleslo 
onorevole consesso, davanti al paese, possano, dico, recare 
qualche conforto a quella classe assai -pill numerosa e cerla­ 
rnente non n1cn bencrnf'rila, per la quale non vi sono breveUi1 
n1a che forma la vera forza della squadra. Questi nostri rnAri­ 
nai, figli in gran parte di quella generosa e int.lustre Li~11ria1 

che in lemI)O di discordie italiane (che lùdio non voglia ve­ 
dcre' rinnovate !)'11nand~va i suoi na-vigli Jn quei medesioii 
mari con missione sacrilega, vi giunsero nel maggio scorso 
animati da se-alimenti ben dh·ersi da quelli dei loro avi. 
Vorrei potet\'i espriinere, o signori, con che entusiasmo fu 

salutalo da lor:ilano il campanile. ti.i San ~larco da quei gene­ 
rosi equipaggi impazienti di venire alle mani eolla squadra 
ne111ica, elle pochi giorni prima insolenth'a, ed allora fug­ 
giva al sen1plice annunzio della loro comparsa. Vorrei dirvi 
con che ansietà, appena rieonos~iuta Venezia da ~O miglia di 
distanza, gira\•ano trepidanli le loro prore a levante, antepo­ 
nendo la soddisfazione di combalh•re ilnmedialamente per la 
indipendenza italiana e per la gloria del vessillo nazionale a 
quelle clamorose 0\'11.Zioni colle qnali lr1 regina dell'Adriatico 
aveva accolla alto giorni prima la brillante squadra napo­ 
lelana. 
to non voglio, o signori, formulare on biasimo inutile o 

lardi\•o, ma posso dire con certeir.a che in quel disgraz.iato 
gìorno di ealma se tre soli dl'i cin'IUC magnifici vapori, di cui 
era fornito il na\'ìglio na.poJetano 1 ivi presente ed inallivo, 
avesssero avuti cou1andanti ed equipaggi nostri, non si parle­ 
rebbe più da otto niesì dì squadra intperiale, ed il nome di 
Plrano o forse di Trieste suonerebbe forse come quello di un 
Abou.kir italiano. 

l'tlolti comnienti e discorsi si sono fatLi e stampati in propo· 
silo, u~oHe cn.lunnie sono state sparse dai nostri nemici d'ognì 
specie, ma leslimonio in c1!rto moJo dci falli ed istruito delle 
phì n1inute eircos\ante, posso e debho dire che lanlo jn quel 
giorno co1nc nel successivo blocco di Trieste, ed in ogni altra 
posteriore oceorren1a1 1a squadra sarda tUtta, dall'ammirag1io 
al semplice marinaro, ha ben meritato dell'Italia e del paese. 
Vi prop-ongo dun{lue1 o- signori, di unirvi a me per darg1iene 
una sincera e ·pubblica testimonianza. 

~IB"ll1"1\10, re!afore. L~O!;~e:rvaiione faUa dal senatore 
Della l\larmora forse si sarebbe più propriamente potuta ri­ 
servare aH' ..... poca. dell'esame del paragrafo sesto. Del resto io 
tlichiaro che, essendo staLo per alcuni yiorni a bordo della' 
squadra, fui testimonio dei sentio\enli italianis!;\mi e del guer .. 
riero entusiasmo che animava talli, ed ·uffiziail e soldati e ma­ 
rinai; e eh.e perciò, a1nn1iratore aneh'iu di qu~lla parte eletta 
della noslra armata, mi unisco ben volentieri ai sentimenti 
del signor seualot>e preoplnante l e consento a elle. si faccia 
espressa menzione dell'armata di 1nare. Sicuramente quando 
la Commissione ba inserto nel progetto di risposta al discorso­ 
della Corona la parola esercito, ha inteso co1uprendervi la no-­ 
stra marina; ma riconosco che una. menzione espressa della 
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nostra gloriosa flotta è meritatissima, e per ccnseguenza io 
credo di rendermi interprete della Couimissione, dichiarando 
sin d'ora che non avrei difficoltà di accettare l'emendamento 
dell'onorevole senatore Della 3lar1nora. 

CAUOBN.-&., ministro dell'istru.zione pubblica. Il Governo 
partecipa pienamente ai sentimenti di stlma e d'anrmlrastonc 
espressi tlagli onorevoli signori senatori che mi banno prece­ 
doto nella parola rispetto alla nostra flotta. 

Egli si è occupalo non solo degli uffizia\11 ma eziandiu dei 
marinai, ed ha, non ha guarì, dato alcuni provvedilnenli, i 
qnali intendono a ungllcrare la loro condizione: inoltre esso 
sta maturando altri provvedimenti che pur riguardano hl 
notta, e che tendono a. mlglloearne f.essere e a far solenne te· 
sumenianza di quanto egtl rabbia a cuore. Nè verrà mai meno 
il fttinislero a questo debito che egli sente di avere verso la 
rloua ed il paese. 

IL PBIElllDKLlllTIB. La parola è al signor senatore Luigi di 
Collegno. 

coioLEa~o L1J1G1. Polche il discorso della Corona ac­ 
cennava alle spiegazioni che darebbe il 31inistero sul ststema 
che si vuol tenere in ordine alla politica. io non vedo come 
il Senato nella sua risposta non debba fare più esplicita indi­ 
cazione alle relarionl che il Governo ha mantenute e dichiara 
in quelle sue spìegadcnì voler mantenere col sommo ponte· 
fìce. L,altaccamento sincero ed ossequioso verso il capo visi ... 
bile della Chiesa cattolica e profondo ed universale nella no­ 
stra nazione, e tuut abblam potuto notare quanto sia stata 
generale la sollecitudine d'ogni genere di persone. anz.i d'o .. 
gni genere di opinioni, nella difficile condizione in cui il un­ 
verno del Re si trovava collocato per le recenti luttuose de­ 
terminazioni prese da quelli che esercitano l'Influenza nella 
ci\\à Il\ \\ttmn. P~'t qnan\-o uen '&\ do"'Ym.'M~ 6ub}\a'te dt\\a "t)ser­ 
lustone che avrebbe preso tra noi in si grave circostanza ull 
Ministero presieduto dall'autur del Prùnato, tuttavia regnava 
una tal quale lnqnietezza nel pubblico, e l'applauso unanime 
con cui fu ricevuta in questi giorni la dichiarazione del Mini­ 
stero è dovuto prtucipalrnente al principio cattolico ch'essa 
ha preso per guida della sua politica. 

A questo applauso debbe solennemente associarsi il Senato 
nella sua rìsposta, e può tener per certo di trovar nel reH­ 
gloso cuore del principe la più sìncera simpatia. ftlercè una 
simile professione di prtnctprt religiosi e politici verse la santa 
sede, questo stato si troverà unito con tutte le altre nazioni 
rattollche, che tutte sono andate a gara in queste dolorose 
circostanze nel palesare con tutta l'effusione de' cuori i pro­ 
pri sentlmentl verso il padre comune de' fedeli. Possa questa 
nostra dichiarazione essere di qualche conforto essa pure 
al magnanimo Pio, dimostrandogfi che veneriamo il vicario 
di Cristo nell'eslgtlc di Gaeta non meno relìglusamente che 
tra gli splendori del Vaticano. 

A questo 'Valo ne aiginnierò un altro. Prosegua il ;'.'.(inislero 
a prender il principio religioso per base di tutte le sue ope­ 
razioni, sarà questo il più sicuro mezzo di tutti riunire in­ 
torno a sè gli amici dell'ordine, che orinano pure la massima 
parle detta neatone e 'l più vattdo ap[loggi-0 della monarchia 
cosUtoiionale. ' 

Qualora piaccia al Senato di deliberare, come ne fo vh'a 
istanza, che nel progetto di risposla al discorso della Corona 
sieno chiaraotente espressi i reli~iosi suoi sentimenti per il 
capo visibile della Chiesa, io proporrei che se ne voglia co01· 
meLteré la redazione alla sua Commissione. Se però sì desi­ 
dera ch,io deponga una pruposizione sul ta\'olo del présidPnte, 
io la presenterò per.chè sia discussa allorchè si ragionerà del- 
1,arlicolo D. 

•~ •a1u11D1BNTIB. Sarà bene che si riservi alla discilssionc 
dei!li articoli, 

c1an..1.a10, relatore. La Commissione si accorda piena· 
mente coi senlìn1enti mani(eslali dall1onorcvole signor sena­ 
tore; ma siccon1e non si può nella risposta al discorso della 
C~rona fare una parafrasi dello stesso discGrso, e bisogna con­ 
tentarsi di toccare in genere i sunti (Jrincipali, io crederei che 
il Senato ahbia acceRnalo surficìenle1nente la divota venera­ 
zione che profes!a al capo visibile deBa Chiesa, mercè la piena 
approvazione dala alla dichiarazione politica del signor ~pre­ 
sidente del Gabinetto, la quale in questo fallo del sommo 
pontefice 11011 potrebbe essere più esplicita. Ora tale- appro­ 
vazione è espre1sa nel progetto di risposta t S JS 1 ne' -termini 
seguenti : • Il Sen11.to aderendo a.Ua sarient~, generosa e na­ 
zionale politìea del Governo di V. ~1.,• ecc. E di certo nel­ 
l'omaggio che si rende al principio religioso, al principio cat­ 
tolico, splende sapienza e sapienza eminente. 

COLl..EG"IO 1.111G1. lo concedo eh~ la risposta al di­ 
scorso della Corona non dee restringersi ad una semplice pa­ 
rafrasi, ma per questo motivo appunto io insisto in favore 
della mia proposiiione. Le parole che il Re pronuniiava in 
quest'aula accennavano alle spiegaiioni che si darebbero dal 
Ministero in ordine alla politica; ora, in queste spiegazioni si 
parlava aprunlo delle relazioni che il G-0ver110 inlendev.'l. man­ 
tenere colla santa sede. lo credo adunqne che nella risposta 
in cui si parla di aUri gravissirni argomenti non basti un cenno 
cos\ indiretto e api>ena sottinteso d~lla professione de; nostri 
sentimenti relativamente al sornmo pontefice, irnperocehè la 
religione non può mai avere il secondo luogo neanche nella 
politica. 

1s, PBIUillDENTIR. Il Senato delibererà sopra questo par­ 
\loo,art emenùamen\o quando si tt.Yl'h a di!tcutere \'a:r\icolo l) 
del progetto. 

Dovendo frattanto continuarsi la tliscns~ione generale, in· 
Vito il signor senatore De La Charrièrf! a prendere la parola. 

DE a...1. CM-\.llRllÈRli:. Messieurs, pour 1ne décider à pren· 
dre )a parole dans )a diSCUS!tÌOll Ùe rad resse, il n,a fallU rfen 
moins que rintiine et profonde .conviclion que je faillirais à 
un devoir si e ne la eon1ballais lla!t. 

Le langage que le Minìslère a prèté à la Conronne me sem­ 
ble conlrasler sing111ière1nent ave-e la position que nous ont 
faite les dernicr:i é,·énernenls d'une guerre enlreprise unique- 
1ne"nl dans le noble buL d'affranchir l'Jtalie. 

Le discours de la Couronne parie du royaume de la llaule­ 
Jlalie, coinme si ce royaume avait jamais été constitué de 
faiL. Il n'en c~t rien cepend~nt. Pour ajouter le fai& au droit, 
il nous faut le conquérir. Le langage de la Couronne, à cet 
égartl, es,-il hicn propre, je le de1nanc.le, à nous concilier les 
puissances 1nédialrices' Pour moi, je ne le pense pas. 

Toule cette aITaire du royaume de la llaute .. ltalie a élé, 
dè3 le principe, et poliliquen1e11t parlant1 on ne peut plus mal 
conduile. L~Autriche, f'ffrayéc par nos snccès et par !es em­ 
barras que lui suscilait la Ilon~rie, offriL de nous eé<ler la li­ 
gne <le l'Adige. Nous refusàn1es; ce fut une faute que le plus 
graud ca1iitaine des temps mfMlernes se garda bien de com­ 
meltre lorsqu'il se trouva piacé dans des circon!!ilances à peu 
près semblables. Cettc !aule ne peut ètre réparée aujourd'hui 
que par de uuuveaux; comhats et de nou,·elle-s victoires. Le 
Ministere le comprend bien, puisqu,it se dispose à reprendre 
les hoslililés. !Hais, avant de noos engager dans celte vaie, 
en a-t-il hien prìs, bien calculé tous les dangC'rsl 
Je compte, comme lai, sur la valeur et l'enthousiasme de 

l'al"mée, qui a été réorganisée sur de plus largrs bases. Mais 
I' Autriche n'a-t-elle pas sui vi no tre ex.t-mple t n'a-L-tdle pas 
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agrand\ tes cadres de io.n armée et augmen\é wu ma.térie\ '··· 
n'a-t-elle pas eu le temps de s'apprortslcnner et defortifier 
ees pìaees de gu~rre l L~ no.u.,.~lle lulte, on doi\. le eralndre, 
sera langue et terrlble. Pour la soutenir avec avanlagc nous 
serons obligés de mobiliser une partie de nes gardes com­ 
munales. L'Intérleur ne sera ainal protégé que par Ics gardes 
sédentaires. Si des troubles sérleux se manifeslent, Ie pcuvcte 
aura-I-Il des moyens de répression assez énerglques punr as­ 
surer Je maiolien de l'oedr-e et le trìomphe de la 1oi? Je n'o .. 
seraìs répondre aftirmalìvemcnl à celle qucstlun. 

Si je m'arrète à la snuauon actueue de noe fìnaneos, je 
dois reconnatlre qu'Il nous est Imposslble de supporter (es 
Iraìs d'une nouvelle campagne sana condamnet nos poputa­ 
tions à des sacrificcs par lrop onéreux. On me répoudra peut­ 
Cl~e que la guerre salde la guerre. Celte maxlme peut-elle 
recevoir son applicalion lorsque la guerre a lieu, non dans 
uo pays cnnen1i1 n1ais dans un pays quc l'on considCre com me 
une partie intégranle de nosÉtatsr 

La reprise des boslililés peut déchainer dans la péninsole 
toutes Jes paasions révolulionnaires. S'il en était ainsi, n'au­ 
rons-nous point à suliir une inler\'entlou étrangère~ Dc\'Ons- 
11ous exposer la belle et généreuse llalie à devenir le théàlrc 
d'une guerre générale, à dcvenir peul-Ctre elle~mème le 
tombeau de ses libertés naissan,es t ~;vitons ce malheur et 
n'oublions pas surlout que, s'il faut des siècles pour con­ 
qué.rir la Uberlé, il sufftt qllelquefois d'un inslaut pour la 
perdre. 

Le pro)el d'adress.e rédigé par votre CornmissiQn se borne 
à parapbraser ou à reproduirf: en d,aulres termca Ie discours 
de la couronne.-Cou.\me le dl&cours de la C'.Guronne, le projel 
d'adresse garde un silcnce absolu sur les 01oyens de fairc 
face aux dépenscs dc la guerre. Il invo-que, cn oulre, eon1me 
d1un favora.J.tle augure l'unanhnité qui éclale dans Ics scnli­ 
ments. l..e passage de \'aJresse pr.ésentc plus que de rexagé .. 
ralion, il présente une errcur. La Commission a-l-c-lle voulu 
f.-ire a11usion à la seu\e opinion des ancicJJnes provinces t 
Elle s'est trompée en fait. Si la guerre, en efTet1 comple .de 
nombreux partisans, le désir et le besoin de la paix: sont vì­ 
ve1nent sentis par un no1n1Jre au moins éRal de citoyens. La 
Co1nmission a-t-elle entendu faìre allusìon aux sentimenls 
des diverses populaLions ilaliennesl L'erreur est plus grande 
encore. Nous ne somn•es d'accord nì avec Naple.s, ni a'fec 
nome, niavec Florence. Loin qu'il y ait unanimilé, il y a dis­ 
sìdence complèle. 
Je pourrai:S donner et je donncrais de plus grands dévelop­ 

pements à 1non opi1~ion si je n'aYais l'bonneur de ru'adresser 
à des collègues qui connaissent tout aussi bien et roieu:s. que 
mot proba.blement quelle est notre situation polilique, n1ili­ 
taire -et financiè.re. 

D~après'les considéralioni qur je viens de pré:Senler,je crois 
devoir repousser le projct d'a.drcsse dans sa teneur acluellc. 
J1appuyerai tous Jes amendements qui aoront pour objel d'cn 
modifier le caractere et les Ler1nes, qui me paraissent lrop 
absolus et lrop expliciles. 
c1ua.t.•10, relatore. !\lolle e gravi sono le osservaz.ioni 

che il senatore De la Charrière muove sul progetto di risposta 
al di$eorso della Corona. Avrò l'onore di rispondere hreve­ 
mente a ciascun.a. 
Prima di tutto egiì tro'a. che la meniione fattasi nel para­ 

grafo seslo, del regno dell'Alta Ualia, è inopportuna, perchè 
queslo regno non è mai stato costituito in fallo. Ma quando 
anche fosse vero che questo regno sia c-osliluito solarnenLe in 
dirilt0-, egli è pure il diritto qualche eos.a dì rispettabile. e si 
impugnano ap1,unto le armi per sostenerlo, per difenderlo, 

per converlirlo in {a.tlo. Se esaminiamo poi l'origlne .di qu~&lo 
diri_Uo, ve ne ha forse alcuno più legittilno di questo, il quale 
tra.e oriiJine dal volo quasi unanime di una popolaiione ri~ 
vendicatasi in libertà e deliberante sena.a ombra di timore al 
mond<J in un momento in cui pDlC\'3 pit~m•nente appre:zzare 
le proprie condizioni e le nostre, e discernere se meglio le 
tornasse il reggersi da sè o runirsì con noi a furmarc il re ... 
gno cosliluzionale dell'Alta ll<ilia f lo non conosco un diritta 
più sìcuro di quello che nasec da spontanea uni\.·ersale deli~ 
berar.ione di popoli. 

]9 credo, o signori, che non l''è diritto più san lo nè più le­ 
gittimo di questo, e cl1e in conscrgucnza le armi che s'inipu­ 
gnano per conv~rllrlo in fallo iono impugnate .da giusla ca­ 
gione, E.e non. che anche qucs'o fatto, se ora per le vicende di 
guerra più non esi;;te nella n1assilna parte, ha però esi~tito. 
Ha esistito per !\li la.no, Vefll!tia, Modena, Rrggio ,e Parma. La 
unione fu dunque consumata in dirillo ed ìn fatto. 

Ne ba parlalo in secondo luogo l'onorc\'ole senatore De La 
Charriere deJl'opporlunilà d(~lla KUerra; si è lagnato che non 
si sieno esposti i meni di farla. 

In quanto al11opporlunità della guerra, io credo che il Se· 
nato non può far me~lio che lasciarne ~iudicti il U.e ed il suo 
Go\·erno. La na1.ione sicuramente non può conoscere il se- 
1relo di tulle le pratiche tenutesi finora e tutl8.\'ia }\C:Rdenli, 
le quali sono in p.arle rav\·ollc in quel velo diplo1naHco che 
non appartiene al Parlamento di sollevare, perchè ~()Hevan­ 
dolo si renderebbe rorse un servi:l.io al nen1ico. Uno dei prhni 
do\'er\ de.I Parla1uento è d'essere in queste d~Hcale malerie 
riservato e prudente. 

In quanto ai. n1e1.1i di farla, io non ercdo che a parlarne 
fo~se luogo opportuno iJ pro.reHo di rjsposla al diacorso della 
Corona. 
Se in taluno di noi sorge qualche dulJhio sulla sufficienia 

dt:ii mezzi per fa1· la jlUerra, io r){•nso ch~cg1i abbia diritto, 
quando sia 9pprovala dai col,J.sghi, di chiedere cbe il Senato 
si formì in comitato secreto e dì dedurre ìnlerpellame al Ali­ 
nistero; ma ri11eto che non era la risposia al discorso della 
Corona il luogo in cui sì du\·esse discorrere dci 01ei:ii di far 
la guerra. 

Combatte ancora Jlonorev,)le senatore le parole uruoti1ne 
consenUtnenlo, adoprate nell'ullin10 paragrafo dcll'indlriz:<o; 
dice che non vi e unariimilà con Roma e con Toscana, ma 
aperto dissidio. 

Rispondo dislingueildo non esscr\'i unanimità cou Roma~ 
e con Toscana circa alle forme politiche, le quali sono in 
que!>lo mon1ento colà 1nolto di\'erse dalle noslre. In ordine a 
ciò vi è anzi dissenlhnento profondo, dìssentimento altamente 
procla1nalo dal l'llinistero; n1a affermo clle con f.~irenzo e con 
Uoma vi ha unanin1ità nel pensiero di combattere il nemico 
delPlf.alia, il nemico della causa comune, a procacciare la 
nazionale indipendt1nza; dunque ìl dissenlimento il\ questa 
parte indicato dall'onorevole sen~tore De La CJiarrjère non 
esiste. 
Jn quanto all'unanimità del consentimento delle fJrovincie 

elle formano H regno eosUtu1.ionale dcH'Alla Italia apupetto 
che l'i possono essere opinioni varìe-, m.a. lo prego di conside­ 
rare che nel pru~etlo di rispust.a falla ilaUa Commis.sion~, 
questa unanimità si riferisce al rnomenlo in cui sarà dichia­ 
rata la guerra, si riferisce all'unanimità che vi saJ'à induhita­ 
lamenlc nel rispondere all'.appeJlo del principe quando ci 
chiamerà all,armi; ed ln t]ue-sto pun\o di vista io &ost.engo 
che vi sarà unanimità, e che non vi sarà nessuno il quale non 
concorra con lutti i suoi sforzi al lrionfo della causa cowunc. 
(Jpplaitsi prolungati dalle tribu11e.) 
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• SENATO DF.L UEGNO PRIMA SESSIONE DEL J 849 

o• LA r.e&.aRIÈBE. J'ai parlé des dangers de la guerre, 
et non de l'o.pportunité. 

c.1..00&1'1.&., ininislro dell'istruzione pttbhlica. lo d'fsidero 
solo di aggiungere un'osservaalone alle cose dette dall'une­ 
revo\e preopinanle. 

Il senatore De La Charrièrc ha dello che, riprendendo la 
guerra, sj sarebbero vìepptù scatenate le passioni rivoluzio ... 
nari e. 
Signori, noi crediamo il contrario; crediamo che queste 

taceranno, polchè, se è vero che l'Italia è ora agitata da varie 
ponuche opinioni, noi teniamo per fermo che al primo geldu 
di guerra taceranno ì politici dissidi, e che uno solo sarà il 
pensiero, uno il desiderio di tutti. 
Allorquando si inalbererà novellamenle la santa bandiera, 

lulli gl'Hallanì si raccoglieranno sotto di essa e eontrtbuì­ 
ranno alla vittoria. (A11plausi proìunçatì dalle tribune.) 

DE ... .1.11N.&.1L Je me pennettrat de sourneuee à la Cham .. 
bre quelques obseevatìons, non pas sur le discours de la 
Couronne, mais sur cefut de ~[. le préstdent du Conseil des 
mtnlstr-es à la cnamnre des députés, qui en est le compié· 
ment et qui nous a fait connailre la polilique du Gouverne­ 
ment. 

Je commence par adrcsser mes féliellalicns Ics plus sin­ 
cères au ~lìnislèrc pour Ies senliments qu'il a manifestè à 
l'égard du p•ys. 

Le Gouvernement à l'extérleur saura faire respeeter nolre 
ìndépendance, et si nous étlons menacès d'une paix qui ne 
seraiL pas bonorable, OJJlgré l'inlervenlion de dcux puis­ 
sanccs atnie$, H est Jisposé à soutenir une lulte courageuse. 
Dans ce cas il sera soulenu par la nation; la valeur de notre 
arinée nous donne l'c-spoir du succès; s'il en était autrernent, 
que nous vinss.io11s à éprouver des re"Vers, au moins nou~ 
luroberions avec honneur. 

Je laisse la quesUon de la guerre, el1e ne doit se trailer 
qu'en séance secrète; un n1inislre l'a dil avant moi avec 
beaucoup de sag{'sse. J'ohser\'erai sf'ulen1ent quc j'aurai dé~ 
siré, dans les quelques mois qui vienuent de s'écouler, qu'on 
se f-Ut oceupé avec plus de sollicilude du bien-ètre de l'arinée; 
n1ais mon~icnr Jc 1nìnislre tle la @Uerre nous a annoncé qu~il 
all~il nous 11résenler une loi sur l'avanccment eL une sur 
)es retraites i j'aì confiance dans monsieur le ministre, dans 
son intérél puur 1iar1née1 qu'il ne crai"ne pas de la traiter 
Ménért?usc1nent dans Jes lois qu'il va nous présentcr. 

L'ar1née esL nolre anere de salut dans les cireonstances 
actuelles, elle a deux missions à rempJir: celle de eomballre 
nos ennemis à Pt'1térieur et celle de maintenir l'ordre me­ 
nacé à Pintérieur; ces deux missioni elle saura Jes remplit, 
la preinière avec couraa;e el dévouement, la seconde atee 
fermelé. 

Puisque je \'iens de \'"OUS parler de rordre inlérieur me­ 
nacé, je suis nalureUemcnt ainené à vous e11lrclenir de celte 
quesliun iu1portanle, e1est la seule quej~ ''eUI. trailer1 et 
brièvement. 
ftlonsieur le président du Conseil nous a dit dans son dis­ 

cours qu'il serail, aìnsi que le !Uinislère, le suulien de Por~ 
dre; nous avon~ rC'çU celte déclaralion solcnnelle al·ec coo­ 
fiance; si le !Uinislère marche dans celte voie, il aura loute 
la nalion, ou, si vous voul-ez u1ieux, l'imniense majorilé de 
la na\i()n poR-r le 'àt~ulenir dans celle no-bte et diffie:He e~tre­ 
prise. S'il venail à dt!vier, que ses principl's d'aujourd'hui ne 
soient pas ceux Je demain, il lo1nbt~rait ~ car, par Ja déclara~ 
Lion qu'il nous a faile, il a brùlé _ses vaisseaux, il ne peut plus 
que vaiucre ou 1nourir. 

Je tcpousse avec le ~linistère la Constiluanle ilalìeone, 

parce que celle Constituante n'est autre chose que rétablis­ 
sement de la république; nous venons de le voir à Rome, 
nous le verrons ùienlò! à Florencc. 
Je repousse la répuhlique (le beau idéal du gouverne­ 

ment), µaree qu'Us sunt rares les peup\es qui &oient dignes 
d'en jouir; et les Ilaliens, 8urtout ccux de ltomP. et de Flo­ 
rence, ne sont. pas de cc non1bre, par leur caractère inOam­ 
mable, Jeurs mceurs, leurs bahitude!', el surtoul par il dolce 
far nienle auquel les in\·itenl leur beau solei!, leur doox cli­ 
mat et la ferlililé de leur sol; avec ccs éléments il est diffi­ 
cile de for1ner des républicains. 

Je repousse la république, parce qu'elle amèncrait loulcs 
Ies horreurs de i 703 sous la république française. 11ai vu 
alors, dans ma jcuncssc, Ics républicains à l'ceuvre; en Pié­ 
mont vou~ n'avei presque connu que !es roses d'un tel Gou­ 
vernernent; nolre valeureuse arruée, en co1nballant plui;.icurs 
années sur les alpes, a su vous en garantir. Eh hien I si celte 
répuLlique se présenlail attjlu1rd1hui à \'OS porles, la ~arde na­ 
tionale si dé,·ouéc, no tre armée, lui diraienl: on ne passe pas t!l 
Enfin je rcpousse la Constiluanle, parco qu'P.lle est une 

prélention exorbitanle, je dirai mllme ridicole, de Rome; 
on veul que nous cnvoyons des dépulés au Campidoglio, sans 
mandal, et là on décidera la queslion de la .i;uerre, co1n1nent 
s~orgaoìsera la luUc, on tìxcra !es contingcnls cn hommes à 
foarnir, Ics subsidc-s en arttent à pa:yer; on désigncra le& ~é­ 
néraux qui devront co111n1ander. 
C'esl là le premier stadio, cn attendant le second t(Ui fixera 

le Gouvernement le plus approprié à l'llalic. En lérité, pour 
parler si haut1 pour prentlre un pareil ròle. il fdudrait a\•oir 
fail de grandes choses pour l'indépcndance ilalienne, il fau­ 
drait avoir fait de grands sacrifices pour ellt•,. avoir. une forte 
armée, eomme dans nos i::1.a.ls; mais. l\.ome n'a su que faire 
une révolulion, ce qu'elle regrettera bienlòt amèrer11eol; 
elle s1cst rappelée d'ancieus souvcrairs, J~anciens usages de 
son anLique républiqnet elle voullrait nous faire passer sous 
les fourchrs caudines t!1 
Je l'ais donncr à Ronie une leçon d'hisloire, c'est un fait 

qui ne s'esL jamais dén1e11ti. Ja1nais les grandes n:itions qui 
ont péri après avoir, pour alnsi dire, tégné wr le monde en­ 
lier, ne ressusciteul; qn'elle en prenne son parti, qu'elle se 
réeoncilie a\·ec son souverain, qui <>st en rnérne lernps celui 
de la catholidlé, près de trois cent millions d'Ainesj elle sera 
rcçue par lui comme l'enfanl prodigue, et nous tuerons le 
veau gras pour nous cn réjouir. 

Ptus qu'une considéralion, me$sieurs-, à vous soumPUre 
pour repousser la ConstHuantc; \'euillez me la per111cllre, 
.elle amènerail le dé1ne1nbremenL de notrc Élat. 

Si la république venait à s'établir en Pié1nont, Génes n'é­ 
prouverail·l'lle pas une graude tenlation de redevcnir ce 
qu'elle élait autrefois? 

Pour la SaYoie elle se séparerait ~ùrement; république 
pour république, elle tournerait ses Yl'UX \'Crs la France; la 
Savoie tient à la Sardaigne par la dinaslio qui nous gou\'erne 
si sa~ement depuis Lant de siècles, parsesrapporls conlinuels 
et glorieux avec le Pié1nont. 

Messieurs Ics mi11istres, laissez Yenir la Constiluanle, la 
Savoie, si dé't·ouée à S4?n l\oi, à ses princes, vous échappe en 
niasse, parcc qu'elle pcrdrait sa nationalilé, qu'elle veut 
conserver; et qu'au point de vue républicain l'intérèt italien 
la touche peu. 

Rmislei donc à ses utopies, qui perdraient le pays; nous 
vous viendrons tous en aide dans cetle lulle diftìcile, \'OIJS 
aurei. derr1ère vous pour vous soulenir la y:arde nalionale, 
1'aT111ée, le peuple, la nation, 
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TORNATA IJEL i 7 FEBBRAIO 

• .,, PREMIDENT'S. La parola è al senatore Defarnari. 
DEFORN a.n1. Io bo richiesto e prendo ora la parola per 

soddisfare, quanto le fievoli mle furie mel consentano, al 
sentimento d'intera devazioae alla patria e al Re che la rap­ 
presenta e la tutela nella grande, immensa esusa che ora ~i 
aGila di supremi interessi avvenire, nè solo per rilalìana na­ 
zionalità, ma per \ulle e per la società universale. Su qnesti 
seggi ogni eletto, in quest'epoca ogni cìuadìno ba doveri ben 
più che ordinari; rindifierenza, come già da antico fu dichia­ 
rato, è davvero disonorevole; l'indolenza è Già colpevole; la 
defezione 'è delitto. scevro di amblalone e, sebbene non ìnsen­ 
sìbìle alla civile gloria, conscio di non averne i mezzi, i me­ 
riti, nè per l'età cadente, non aspiro che a compiere, il ri­ 
peto, un dovere d'ufficio, di circostanza. 

La circostanza, o più mai, mi pare opportuna, imperiosa. 
Non è bisogno che io la descriva questa epoca predestinala, 
aspellala da secoll, apparsa affine, benedetta, inaugurala da 
meglio che sperati successi, e, fra. ostacoli nuovi e pericoli, 
dritta ancora e forte di quelta forza che è ìrreslstlhile tosto o 
tardi, l'eterno, il divino buon diritto. 

E bene. o signori, t>Q:li è nel rispondere da qui al discorso 
di convocazione della Corona che, nello spirilo della Costltu­ 
zione di cui fummo chiamali ad essere iniziatori, presentasi 
la )Pgalet la fiagranfe opportunità di altamente opinare e vi­ 
rllmente dare impulso alle sorti dello Stato, alla direzione 
dei pubblici affari i egli è in questi esordi, in questi gravi 
frangenti, quando tratlasi non del fugace presente solo, iJ 
ripelo1 ma di decidere per secoli, pet mondo Intere, forse, 
di consacrare rivendicàti grandi primilh·i politici assiomi, di 
consolidare f;1tti legittimali, duraturi. 

La discussione non sarà dunque già troppo profonda, ac­ 
curata, solenne. 
Debbo spiegare, altresl giustificare, perchè io prenda la 

parola sul bel principio i.H questa disamina del proposto indi~ 
rizzo; mentre forse può parere più opportuno l'aspettare nlla 
dtseeestone parlicolarh:.z.ala d<'gli arlieoli e de-terminarsi dopo 
essa. Tale a 111e non sembra, Canto meno nel presente caso, H 
parlito riù acconcio, ptrciocchè era su1 modo dell'insieme 
che l'opinione mia dtvergeva. E, sebbene il rimedio sia riser­ 
valo alla deeislva votazìene finale, conviene confessare che, a 
quel punto, non è che per i più veementi motivi, per impe­ 
rime convi112ioni, e con 1a.lonlà forse ercessivamente tenaci, 
che s'insista e riesca alla repulsione del tutto dnpo Pappro­ 
-va1.ione acquistata delle singole parti. E sebbene ancora 
nella risoluzioue a me dettata dalle attuali convlnzfuni mie 
un rimedio ravvisi nella riser•• di proporre una finale sog­ 
giunta alla redazione quale e preposta, debbo alflue dirlo 
che d'assai preferirei nella presente congiuntura un nuovo 
Insieme e in ogni parte una pili esplicita manifestazione dei 
sensi da cui ravviso Importante che animato emani questo 
nostro responsa, abbP.ncbè in null:t dissidente dalla leUera ne 
dallo spirito del rrglo discorso; percl1è la progettata reda­ 
zione, cospicua, comunque, qual si rivela opera di taleu!o 
superiore, che io primo ad ogni litolo sono diSI)Oslo et! av­ 
vezio ad a11uoirare1 comunque perfetto forse nel sisterna e 
nei Hmili a cui fu opinione della Co1nmissione, pei suoi ri­ 
flessi, do\'ersi atlenere1 a mc non p1re adattarsi alla circo­ 
stanza, adeguare l'alla sua missione ne i bisogni della situa­ 
zione. 
Bene ho rav\•isato e fra me medesimo lodato il siste1na 

appunto tenuto di una non trop,10 pedissequa parafrasi, quale 
ordinariamente troppo si 1·ede nè"l discorso della Corona. Ec..l 
ho nol.tlo, fra ben altri l\regit l'~Pl'05ila imp.ortantis5.hna av­ 
vertenta introdotta bene esplìc:ilarnente, questa, e a gran 

112: 

proposito, la quale corrobori le Kiuste e provvide intenlionl e 
i necessari provvedimenti del Governo per mantenere fr.r· 
mamente i11t!:sa la legalità, ~1' propugnare l'ordine e la iicu­ 
rezza, tutelando, d'altra parte; ogni l~giUima ed innocua. H­ 
berlà e "Soddillifatendo ad ogni one~la e leale tendenia con la 
mira e fondata speranza di riuscire cosl a conciliare le di­ 
verse, ma non insane opinioni e volonlà. 

Ma, come beo mi era fatto carico di manifestarlo nelle 
consultazioni preparatorie deg1i uffiii, tanlo più quando eb:.. 
besi di nuovo a conferirne, al seguilo della sopravvenuta es­ 
posizione e dichiarazione ministeriale già da) regio di-5corso 
annunziala, mi lroyo nel caso di ragionare cd inserire tut­ 
tora, contrariamente all'opinione che vedo mantenuta pre­ 
dominante, atteggiata ad un sistema di riservatezza, segna­ 
tamente sulle qnistioni più vitali e flaGrantì, consono, invero, 
alla souuna fiducia dovuta e riposta nella isapien7.a del Re e 
del suo Minislero, ma non corrispondente all'intento che io 
conlemplai e tuttora r:n•viso sa1nmamente, nelle clrcoslanze, 
imporlante ed opportuno. 
Quesl'intento, siHnori, f"ra appunto, v•lendoci dell1opporlu­ 

nità legale e solenne, e della nostra aU;i prerogativa di chiarire 
e divulgare, giustificataniente, in bre\ i sì, ma esplicite e de""! 
cish·e parole, opinioni maturate e ncirme conformi alla esp(o .. 
rata sari.a volontà nazionnle, sia a:desivarnente al programma 
del Ministero ed a sostt>gno de' suoi alti e divisamenti, sia per 
quelle modificazioni ed •Q"Giunte che il Senato s'i1ni sug1erire 
e manifeslare; quasi un (;:tro che per noi si cerchi di elevare, 
quanto si possa arparenle e chiarHìcanle, a fis~re le 011inioni 
vacilla11li, a richiamare i dissidenli in buona fede1 sia nel 
paese, sia pur anche al di fuori negli esteri consigli1 pur 
troppo ancbe infiuenli Slllle nostre sorli. 
Non aspettate, onorevoli collPghi, che io qui mi ali.enti a 

recapilulare e coordinare il mio conce Ilo. Sarebbe una nuofil 
redaiinne; era e sar~bbe l'opera deHa Com1nis~ione, ote o­ 
sassi proporvelo, ove poleS5i lusingarmi di farvi apprezzare 
e dividere 'a mia maniera di .,èaere; si esigerebbe raecoiiH­ 
mento, coadiuvazione di eollt>gl1i neffo stesso !'pirito, discus­ 
sione ancora, d'onde i1 Vl'ro ed il meKliO elice. Vi sono ta .. 
luni argon1ecli di un eminente intcre~se, di tlelicalis!lima na .. 
lura appena accennali o piuttosto ornassi, se ben m~appongo, 
rifit>ssivamente o la cui tendenza e flilgrante complitaz.ione 
consillliano forte di frattanto tacerne. 

lo mi atterrò a proporvi, sia con rimandare l'incarico alla 
Commissione, sia acceUando un addizionale finale arlicolo, 
ciò che più nel concello mio ravviso imporlenle, opportunis­ 
simo nella circostanza, di ampiamf'nle, e.splicitamente, fuor 
d'ogni ambiguità consegnare nel nostro indiriz.zo; siccbè sia 
al te1npo stesso un manifesto dell•opinione del.Senato e delle 
norine che, interpretando le inltnzioni del paese e nell'inte­ 
resse di esso, e ad un tempo. inseparabilmente, della gran 
causa comune itali:inat si prefigge qualunque l'esito sia deUa 
guerra, della tregua, dei n<'goziali; colla mira di tenere in 
ogni evento in\'Ulnerate le sperante dell'indipendenza da ogni 
don1inazione straniera. 

Noi siamo in campo con la mano sull'elsa per riprendere la 
pugna, s'è necessaria j ma, ad un tempo, in\•itati e di b1100 
gratlo aderenti a trattative, onde evitare l'eflusiona deJ san­ 
gue, sopire le inirnich.ie internazionali e attendere a coot .. 
porre le nuove sorti della patria eon1une; mal comunque\ in 
una o nell'altra viii, sta e voglialll che slia illeso il nostro io­ 
tento1 che è un sacro detlOSito lramanclalo da s~culo a secolo, 
e che, non pregiudicato al1neno da noi, dobbiamo, vogliamo 
trasn1ellere ai posteri ove per noi eontpìer non se ne possa il 
mandato. 
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In campo, nei congressi, sia nostra insegna, prefesslone di 
fede d'Itallanl, siane il sacramento. 
Il responso del nostro Senato al Re, nel più solenne ordine 

delle nostre comunicazioni, è uno dei documenti che debbono 
figurare con alla importanza innanzi a quell'ora appunto al­ 
fine rionilo congresso di mediazione e al cospetto del mondo, 
poi nella storia. Non omettiamo di consegnarvi le nostre ra­ 
gtont, il nostro irremovibile volere di propugnane, di riser- 
varle almeno a posteri più felici. ' 
La nostra spada già pesa e andrà pesando, con un fascio di 

spade, vieppiù nella bilancia; esser dee, lo speriamo, non 
esclusa quell'altra possente armata di terra e di mare che 
ne\1a inferiore llaHa inta\ta, ma estranea rimane alla comune 
causa dell'inùipendenza, allorchè dissipale cessino le funeste 
cause, le Inique, forse, o i malintesi che ne falsarono la si­ 
tuazione e la missione. Con la spada dee pesarvi il nostro 
fermo, irrevocabile volere e quel coragg!o che suole avere 
per sè la rluerla, e la inerita, sollo la sublime insegna: (a 
ciò che devi, açi9e11ga che può j accoppiala all'altra tutta ita­ 
liana e subalpiua ; l'Italia fcJrà da sè. ~la, sopratutto, inten­ 
diamo che peso le imprima, e innanzi al eougresso decida la 
preponderanza, il nostro buon diritto. Ed è l'altro ordine di 
idee che raccomando alle vostre considerazioni, benevoli il­ 
lustri colleghi. 

Fuora del rampo facciamo appello al senno, alla ccselenza 
de~li esteri Governi, delle loro nazionl, non tanto per essere 
giudicali dai nostri pari, ma da pari a pari trattando, al 
senno, alla coscienza degli uomini di Stato che li dirigono, 
che rispondono alla storia, alla giustizia divina, s'anco l'u­ 
mana fallisse, delle loro ingiustizie, dei dolori, del sangue 
dei popoli 'oppressì. 

DeB'armi, delt'Halo cczer non giatnnta( spento, del nostro 
fermo volere a costo ancora di perir nella lotta, ai taccia; 
che millanterie non sono, senza che ne faeeiamo mostra mag­ 
@iormentc, di per sè l'attestino i magnanhnt slanci, i gloriosi 
successi ; ~lilano nelle prime gloriose giornate; l'ardimentosa 
impresa in quel gran momento risoluta e iniziata, lungamente 
vinta centro la possente, la crudele Austria; la persistenza 
contro ìuaspettatc sventure; il generoso tentativo per salyar 
ftliJano, a costo <lei più gravi perigli, e il generoso contegno, 
non ammirato abbastanza, disconosciuto anzi, io .quella tli­ 
sastrosa crisi; poi il reintegrate esereltc, e dì nuovo il suo 
poderoso atteggiamento; il mirabile contegno e l'intemerata 
riputazione e potenza nell'Adriatico della nostra flolla; il 
m3gnanimo valore, le più magnanime abnegazioni del Re no­ 
stro, pronto, coi nobili suoi figli, a sacrificare vita e corona 
per la causa ita1ìana; i fasti guerrieri di Venezia, di Sicilia e 
tanli altri; «li sforzi-che ad armarsi per tutta Jlalia si vanno 
facendo e riescono alfine; e lo attestino iotìne quelle stesse 
laute commoztonì che Italia tormentano, per varle strade 
tendenti, ancorchè disordinatamente, a indipendenza, a libe­ 
rali istituzioni. 

Invochiamo invece il nostro buon diritto, in questo poli· 
tico e civile appello, coll'opportunità solenne dell'indiriz:r.o 
ed in ogni altra maniera che si offra. Esibiamo quel titolo di 
nazionalità che ogni colta e generosa naz.ione adora e che 
tutte oggi sì forte reelamanaj fra le quali ove altra n'è che 
più della nostra italiana sia contraddistinta e privilegiata 
dalla natura, illustrata dalla storia e dalla suprem.aiia ed in­ 
ìtneaea che in ogni tempo esercitò, e che, morale almeno, 
massima conserva ancora? 
Ripulsiamo i tratlati che ci oppongono, sancili sempre solo 

dalla forzat aboliti dai posteriori e solo dalla forza ancora ri­ 
pristinali, e che gli eventì della forza stessa rendono precari, 
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e perciò sono ogncra radiealmeute illegali; tratlatid'allronde 
da noi non già, ma dai nostri oppressori fra loro convenuti 
ed a noi imposti i la cui pretesa autorità) addotta poscia a giu· 
stificare la forza, ci avverte d'essere, co1ne insisle\'O, a pro­ 
testare irre1novibili pel rifiuto di soscrivere a nuO\'Ì che \'ul- 
nerassero indipendenta ed autonomia. · 

Uffizio de11a diplomaziat il so, dovranno essere codesti re· 
clami, codeste difese; ben altro in quella via avrebbero ad 
aggiungere facendo ap1)cllo alla coscienza., al senno deglì uo· 
mini di Slato. A quei d'Austria dire1111no: Abbandoniamo 
alla coscienza vostra i ri1norsì dell'ingiuslo assunto a cui di 
più in piU v'ostinale di ritenere soggiogate, ripugnanti, que­ 
ste prGvineie lan1barde e venete, queste for\eiie ch'csser 
debbono la sicnrezza d'Italia in mani italiane, e delle tante 
avanie di cui pudor non \'i ritiene dal nlacchiare h·i l'attuale 
\'Ostro trionfo. Invece \'Ì r3ppresenteremo n1otiyi del vostro in­ 
teresse a consentirne la rinuncia. Anche vincitori non domine-­ 
rete più che sopra esauste vite o cada\'eri, e a fronte dell'o­ 
dio spirante da ogni \'ilaJ gemito di chi resta e dei tentath1i 
continui pel riscatto dei profu~lii; i pingui redditi di quelle 
provincie, cui agognate, saranno insufficienti a compensarvi 
delle spese che la necessità di conipriiuere, di Q;Uerreggiare 
forse, renderà incl·itabili. 
Agli uotnini fli Stato di tutta Europa e diogni allra colla 

nazione chia1nali ali influire, ovvio sarebbe il rappresentare 
la nobile n1issione cui loro appartiene di parlecipare, quella 
di a1fine hnporre di concerto un limite all'abuso della forza 
nelle transazioni internazionali, di assicurare iln·ece la pace 
e la prosperità generale con la rcn1ozione delle cause occa­ 
sionali di continue guerre o ciyiJi perturbazioni. La storia di 
tanti secoli attesta co1ne l'Italia fosse co:;.i continuan1enLe un 
folnite alla cupidigia, all'antbi1.ione alternan1ente di pre1lo­ 
tenti \'icini.-Ne1 suo stato attuale, O\'e non si prov\1eda a sod­ 
di~fare alla sua ragione di na1.io11alità, di ~uarenLila indipen­ 
denza, allra J)o!onia smcn1brnta o alternali\'an1ente invasa, 
a~itala e discorde, sarebl)e ognor più cagione di perturba­ 
tioni e di guerre. 

Ed agli uo1nini di Stato delle potenze mediatrici, oltre 
quelle rimoslranze co1nuni, oltre i molivi che acquislar ci 
dovrt1.bhero più propi1ie le loro simpatie, non potrernn10 
altamente in1pegnare la loro uiediazione a riparare i danni 
che, coll'autorevole a1nichevole oifcrlì,1 di.essa, poi col tempo~ 
reggiam,~nto inesplicabile a co1npierne Passunto orficio, ge­ 
nerarono alla causa italiana t 
Le provincie occupale dall'Austria, aUristate nella più or~ 

ribile oppressione, depauparate all'estremo, i loro abilanti 
in grandissin10 nu1nero profughi, in numero ognor crescente; 
indi gl'ingombri ed enormi dispendi ricat.luli a carico degli 
altri Stati italiani, principalmente del Pie111onte ed uniti; la 
crudele polenia ed abilità dell'Austria in quei. temporeggia~ 
menti ba tro\•ato il favore im1nenso di combattere disgiunta­ 
mente altri nen1icì per dispit:'garc poscia ma1giori forze a 
danno uostro e frustrare la noslra rivincita; e frattanto, per 
tali ambagi ed incertezze sull'esito della mediazione, nell'in­ 
terior dell'llalia1 si apriva ognor più il campo a perturba­ 
zioni, a complicazioni; mentre invece, anco nella peggiore 
ipotesi, l'interesse comune, il pericolo dello stato di guerra, 
avrebbero evitato l'urto dei partiti, la sinistra influenza della 
vicina Austria, abilmente quanlo iniquamente operosa in 
pace e in guerra a pruomuovere le dissensioni, le crisi, le 
catastrofi. 
Tutto ciò, lo riconosco, è esulJcrpnte al soggetto che più 

appositamente aveva impreso a trattare, ma pur collegMni 
all'intento 01io. A luUc queste gravi iniluenli coodi:iioni di 
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eese coordinare, temprare, per cosi dire, dovevasi la ph.i 
breve enunctaalone delle dichiarazioni, dei riclami e della 
protesta to1,ratuUo che in ogni peit:giore tpctesf io ra1viso 
importantissimo e ragionato d~inserire nell'indirizzo acciè 
non aia che, con tratta.ti sostrilti, si 'VU\neri neU'av1enire- le 
ragioni della nazionale- indipendenza. 
Quando pur non adertsca il Senato, nello stato della que­ 

stione e nella sapienza sua, alla mia maniera di vedere, alla 
mia proposizione, io ml conforto a sperare che questa pagina 
resterà non innppurlunAi, non infeconda. forse, non disappro­ 
vala, ad ogni modo, nè del luUo Obliala nella serie dc' suoi 
atti:e fra i deeumentt della nostra storia. 

c.a.oOQN.I., 1ni11lstro dell'istruzione pul)l1lica. Jo non 
posso lasciar passare inosservata una parola che uscì dal lab­ 
bro di un onorevole senatore. ~H, 1~arla,ldo dei pnpo1i ita­ 
liani, addusse quell'antica accusa che ad essi è fatta dello 
straniero, cioè il loro prctt!SO ainore peJ dolce far niP.11te. 
Signori1 siamo in una Camera italiani, e mi tengo a debito 

di protestare contro questa accusa, che non abbiamo meri­ 
tata. Essa era ingiusta allorquando i poi1oli italiani eran pri'lii 
di libero instiluiioni; Ingtususuma divenne dappoiehè, ap­ 
pena conse~uita la liberlà, scesero in campo per eenquistare 
Ja propria indipendenza. I campi della Lombardia auestano 
se gli Italiani sian nali pel clolce fe1.r niente. Che se dopo 
molte g_lorie ci eolpl la sventura , non ne fummo prostrati; 
ehè ami ahbiam ferma fiducia che un non lontano avvenire 
aia per aprirci la via a pili glurios.c prove. (1lpplauai gene~ 
rali) 

•• l't&.11N,1,w, Montieur le mlnistre vient de me faire un 
reproehe sur un passage de mon dlscours, il se pJaint de ce 
quo j'ai 11arlé dli dolce· fl.rr sueiue des Italìens, Il aurail dù 
obse-rYf'r quo je partais, en partant du point de vne répubH­ 
caìn, eL J)articulièreruenl des Romains et ues Toscana, queje 
croyais P*'D f.iits pour ce régime, qui esl celul qui ex.ìge le 
plus de qualilés séri~uses dan8 les hommes, une grande forcq: 
de caractère, une grande énergie; monsieur le a1inisfre pour 
comhaUre niun assertion me cile la cau111agne pass~~ e1e!t 
préciséinenl c~~tte ca111pagne qui a rorn1é uion opinion sur ces 
penples. Si à deux épo11ues ils se fu~sent le,·és com1ne un seul 
homrne, au cornn1ence1nent de fa guerre, ou lorsque nous a­ 
vons éprou,·é des revers, l'ltalie aura il tte sanvée, et elle o-e 
Sf'rait pas aujuurd~hui encore sous le joug étran~r, On· ne 
résisle pas à une natlon, lorsqu'clle se lè\•e Loul entière 
pour conquérir son iuUépend.;tnee, sa Hbèrté. 

c,1.00111\t., u1inislro dell'istruzione pubf>lica. Io non du· 
bìla\'8 nè punto uè poco dei senli1uenlì del signor senatore 
verso l(l'ltaliani1 n1a e'ra rraio debito di rilevare una parola che 
male su-0naya in questo consesso. Del resto io credo che gli 
a~omenli contrari aHa repubblica non si dti-bl>ano d~su1nere 
daHa Jtl'Cle~1 mollciza det popolo italiano, ma da ben diversa 
sorgt>nte, poichè ahrimenlì sarebbero assai male fundati. 
(Bi'«VO !) 

Ml.tJLI. Come men1bro della Commissione desidero farvi 
sentire eh~ non. si è maggior1nenle flipiegalo inl(}rn(} ai sen\i­ 
menli che si debbono insinuare ag-ti uontini di Stato i quali 
ai occuparono nel trattare degli affarì Halia11ì nel congresso 
che si sta 11er aprire, perchè mi pare che si debba lasciare a 
eiatelteduno la propria parte nell'allt>gare gli argome11ti che 
sì duvr.a..n-t,q-1nell~re in e;unpo Qude cnnsigliare a que5'U uo­ 
mini di Stato che difficHn1~nlc si potrebbe conservare la pace 
Ht>neral~ se le facceode d'Ilalìa non fossero anticipatan1cnte 
a.ggiustate. Questa pa.,te tocca al Ministero nelle istruiioni 
che darà ai suoi amba~cialo1·i ed auli oratori che manda al 
medesimo con11;resso~ 
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Dalla Commissione si doveva accennare questo desiderio, 
e fu accénnato con quella parola colla quale parlando della 
mediazione si.disse che fu. intrapresa~ 
Per ciò cbe rignarda al desiderio d'indipendenza, mi pare 

che antbelnquesta risposta se ne sia fatto cenno abbastanza, 
poicbè si è detto che l'esercito è disposto in qualunque ma .. 
niera a cimentarsi in ogni rischio; essendosi detto che gli 
altri cittadini sono disposti a qualsivoglia maniera di sacri-­ 
fizlo. 

L'in~istere maggiormente con 'Parole non serviTa Gran 
fatto; io credo che maggiore eloquenza risulti dall'Qpera 
ìstcssa che da altro, in1perciocchè, dopo le sventure dell'anno 
scorso, nbn essenJosi discioHo l'esercito, anii essendosi n .. 
messo con grandissima fatica e dispendio, e con grandis!ìma 
e.bnegaiione di ogni spetie di bene domesticc> essendosi ri .. 
composto, è un fatto assai più eloquentissimo dJ queJJo che 
sarebbe qualsivoglia parola e qualsivoglia protesta. 

DEFflllN.t.BI. Domando la parola. 
Ili •RUJDENTI!;. La discussione generale non potendo 

perroelte:r~ una discuss.ione rontraddHtoria senza pro}ungare 
di troppo la sessione del Senalo, è necessario che tutto 
quanlo in una discussìone generale può opporsi al progetto 
di risposta sia for1nolato in un emendamento a quell'articolo 
che maggiurmento rig11.arda J'(~ppasiziorie. Jn canstBUenza io 
credo dover 1nio consultare il Senato,. se crede che Ja discus:.. 
sione generale possa tenersi per chiusa. 

Chi è d'avviso che si chiuda la dìscussìonc generale voitia 
levarsi in piedi. 

(È approvala la chiusura della discussione 1enerale.) 
Ora avrò ronore di le1Gere i singoli articoli del proge\\o 

di risposta, 
Le~He il prirno articolo che viene approtato. 
Leg.i:e il secondo articolo. 
ilT4R&. Proporrei di soslituire all'ullima frase di questo 

paragrafo dei rappresenta11U della llat(one que.s.L'allra del 
Parlanaento 'IUJ%,·ona(e. ..,,, 

Nel dis.cors& della corona il giuramento fu pronunr.lato 
al cospetto dell'intero Parlamento del Senato o della Canlera 
elettìva1 e perciò parmi che le espressioni da me suggerite 
sieno più appropriate di queUe che si l~l(ono nelle ultime 
parole di questo paragraro. 

Le parol~ del r<ippresen.tanU dtlllJ. nazione polrebbero 
quasi far credere che il discorso sia stato 11rt~cedente, ed il 
ginrafnento dei fi'l{ii de1 Re sia stato prestato soltanto al co­ 
spetto dei rapprcsenlanti della naiione. 

tJIBft&a10, relatore. Senza ammeUere precisamente il 
motiv,p su cui si fonda la propos.la dt1l'<u1nr~10\e preo-pinante, 
io nt>n \'Cdo difficoltà di su::ilitulre ane parole dei rappr&wn­ 
tanUdeUa na~inno quelle del Parlarnento ns.riMl<tf«. 

(An1messa dal Senato questa sosLihu.iot1e, ParUcolo i è ap .. 
pro••ato.) 
u. PRlltilDl!NTE. Darò lellura dell'articolo li. (ugge 

l'articolo) 
Se alcuno non chiede la parola, dimanderò se qdeslo arll• 

colo sia approvato. 
'&t.F1E111. Mi pare che la redazione di qu~to articnlo 

posu dar luogo a due osservaiionl: una dette quali 6i rifer\ .. 
rebbe p.arlicolarmente al n1odo di esprimersfin quella parte 
del paragrafl) che comincia: Plr impedire og»i usurpazioni!' 
di q1t~i diritti tht soli ap1Hi:rttngonn all'azione dei tre po .. 
!cri; dove !'espressione, diriUi che appartengono. olra .. 
zio11e, sembra111i meno Giusta di quanlo si domanderebbe •. Ma 
Q!JCSlo· rilievo io noo l'11Yrei falto s.e una seconda o.sserva ... 
1.ione p\ù sos\an"J.iale nun mi iiembrasse poter e1&er mess.a in 
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campo, ed è elio nell'istesso membro di frase si parla dei tre 
poteri. 
Ora io penso che dei tre poteri indicati la Commissione ab­ 

bia inteso significai-e il Re e le due Camere dcl Parlamento. 
!\'la questa espressione loro applicata non parmi costltuzlo­ 
nafmente esatta. È vero che nel parlare famigliare si usa dire 
anche tre poterì parlando del Re e delle due Camere, ed 
ognuno può ricordare quei versi dcli' Henriade: 

.Au:x murs de westmìnetcr on von paraltre eneembl e 
Trois pouvotre, èronnès du nceud qui Ics rassemble.: 
LeiJ députés du peuple, et Ics grends , et le Roi, 
Séparés d'intén\ts, réonls par la lai; 

ma qui manca, come ognun vede, una parola analoga. 
Dunque non si potrebbe già per questo verso applicare la 

stessa espressione e la stessa formala per la denumlnazlone 
dei tre poteri. Io vedo quindi che si potrebbe conveniente­ 
menle superar questa ammenda, se però sarà giudicala tale, 
ecrtveudo, invece dei termini che si usano nel progetto, que­ 
Sti che io sarei per proporre: 

o: Per impedire ogni usurpazione di quelle allribuzioni che 
costituzionalmente appartengono solo al Re ed alle due Ca­ 
mere del Parlamento; per ristabilire quel rispeUo alle leggi, 
aali uffici, atle persone, che gnarennsee la pubblica tran­ 
quillità, ed è inseparabile dalla vera uguagtlauza, dalla vera 
libertà, così giustamente care ad un popolo che ha il senti­ 
mento dci suoi dlrlul, ed insieme la coscienza dei suoi do­ 
veri.• 

4'1&&&&10, relatore. Due sono le osservazioni che l'ono­ 
revole preopinante fa sopra questo terzo paragrafo. La prìma 
è una osservazione che concerne Ia proprtetà dello stile. Pare 
al signor senatore che i diritti che appartengono all'azione 
dei tre pateri ntJ\\ s.\a.. un'ei~re'!s.i.Qn.e e.taU.a. tn quanta. a. qae­ 
sto, io, avvezzo a non mai fare difficoltà sulle frasi e ad ae­ 
cetlare tulte quelle modificazioni le quali possano migliorare 
il concetto ed anche solamente contentare le opinioni di qual­ 
cuno dei miei onorevolt colleghi, io non avrò dlfflcoltà (e 
credo che la Commissione non ne abhla} di adottare la forma 
che sarà più. gradita. Ma in quanto alla seconda osservastone 
io debbo far osservare al signor preopinanle che egli è ca­ 
duto in errore quando ha creduto che le parole tre poteri de­ 
sìgnasserc le due Camere del Parlamento ed il Re. Con simile 
espressione, secondo tutti gli scrittori di diritto pubblico, si 
designarono sempre il potere esecutivo, legislativo e giudi­ 
ziario; e perchè a danno di tolti questi tre poteri vi sono 
~tate o \'i p.oswnoes!l.ere usyrpaiioni, la Coinmissione ba pro· 
posto la frase che fa sogge\to della censura dell'onorevole 
precpiuante , ed io QOn potrei accostarmi alla nuova foi:_ma di 
redazione che egli ha proposto. 
rr. PllElllDEftiTE. Darò lettura di una nuova forma di 

redaetene proposta dal senatore Alfieri. 
c:1ua..1.n101 relatore. Siccome due sono le osservaaìonl 

fatte dall'onorevole preopinaote, io crederei opportuno di 
sapere se egli non pensa dì sostituire un emendamento alle 
parole che ha notate come meno proprie, quti diritti che 
soli appar,engono alt'a:iont; nel qual caso converrebbe oc­ 
cuparsi in prima di questo emendamento, e poi dell'altro che 
concerne la definizione dei tre poteri, sulla quale noi siamo 
d,lccordo i.(! princìpiG. 

IL,PRUJOIUWTIR. Appunto nel leggere l'artico)o il se­ 
nal-0 a1rh campo a giudicare della prima e del\a t.eeonda parte 
di esso. Nella prima esso!ormola il suo emendamento in modo 
a voler terre le parole l'azione dei 're poteri, che s'io.ten­ 
dono per lui il potere del Re, del Senato e della Camera, 
laddove nel senso della Commissione signilicano i lre poteri 

1 1 )-( 

del Governo costituzionale, cioè il potere eseculiTo, il potere 
ltgislativo ed il potere giudiziario. Egli perciò ha formolat.a 
Ja prima parte del suo emendalnento i.n questa maniera. Il 
prosetto dice: • Per impedire ogni usurpazione di quei di­ 
ritti che soli appartengono ai tre poteri; )J egli in\!ece sosti .. 
tuisce queste parole: • Per impeJire ogni usurpa1.ione di 
quelle attribuzioni che costituzionalmente appartengono solo 
al Re ed alle Camere del Parla1ne11lo. • 
Chieggo in prima se questa parte dell'emendamento è ap­ 

poggiata. 
(È appoggiala.) 
Essendo appoggiata, invito la Camera a dare il voto su 

questa parte delremendamento. 
(La Camera appoggia l'emendamento.) 
Essendo appoggiato l'emcndamenloJ dimanderò se &lcuno 

chiede la parola. 
&I.PIEDI. Prego it senatore Cibrario di osservare che il 

nostro vocabolario costituzionale è lo Statuto. Ora questo fa 
menzione del potere ese.cnlivo e del legislativo, ma non già 
di un terzo potere, È vero che in altre costituzioni il potere 
giudiziario è specialmente accennato: fra noi non lo è. Gli è 
solo per questo che io credo essere di tulta inconvrnienza 
l'inlrodurre ne\ nostro linguaggio l)a.rh1men\ario una for­ 
mala che non è del vocabolario costituzionale, cioè dello 
Statuto. 

f::IRB&Q.IO, relatore. Fin da quando PAssemblea nazìo­ 
naleha stabililo le prime basi di quella libertà che ha fatto 
amai il giro d'Europa, si sono distinti nei decreti di quel-· 
l'Assemblea i tre 11oteri, legislativo, esecutivo e giudiziario, i 
quali non possono sussistere J1uno senza l'altro, e sono, dirò 
con una frase forense 1 corrispettivi e correlativi, e costilui- 
6Cilno lns.i..eme la forma 9erfel.ta del Governo costilui.ionale. 
Se nel nostro Statolo non si è compreso in una sola frase in­ 
sieme cogli altri poteri il poLere giudi7.iario. ~i è pt"rò par­ 
lato di questo potere e si è consacrato il principio dell'ina­ 
movibilità dei giudici per dar appunto autorità e inrlipen­ 
denza maggiore ad un potere che concorre eflicacemen.le a 
mantenere le franchigie e la libertà della nazione. In conse­ 
guenza io persislo nel respingere l'emendamento. 

41.li'IBBI. Do lettura dell'art. 68 dello Statuto: 
' La giustizia emana dal Re ed è am1ninistrala in suo nome 

dai giudici ch'egli inslitnisce. • 
G11J1.10. lo proporrei un sotloemendamento all'emendaa 

me11to del senatore Alfieri, il quale mi pare concilierà le due 
opinioni. Considlerebbe questo nell'agiiunla di una sola pa­ 
rola, e nell3 soppressione di uni sillaba. Invece di dire dei 
tre poteri, si direbbe dei poteri costllu.iionali, e con ciò si 
sopprin1erebbe la parola tre, ponendo poteri cosUtu:ionali 
il ebe verrebbe a ridurre il paragraro, e dar ricordo al Go­ 
verno che egli deve usar tutta la forza rhe la legge mette io 
sua mano affine di impedire che succeda alcuna usurpaiione 
per niuno dei poteri. 

c1ua..a.a101 relatore. Essendo il senatore Giulio n1em~ 
bro della Commissiorre1 ed oltre a ciò essendo io persuaso 
dell'utilità del suo emendamento, ·credo di potere a nome 
della CommissionesLessadicbiarare che essa non h.a difficoltà 
di ammetterlo. 

11.. ra.E&l.DENTE. Domando alla camera se intende dl 
approvare questo sottoemenda1nenlo, cioè l1i sostituire potr-ri 
eosl!luzlonoU alle parole tre poltri dello Stato. 

(È approvalo.) 
u&.1.1..1~.&. Desidererei sapere dal sig:nor presidente se la 

proposta votazione dell'en1endaménlo comprenda fin d'ora 
l'emendamento in complesso, ov,'ero se si ritiene la divisione 
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e si procede alla vntarlnne della prima, e quindi della seconda 
parte drll,e1nenda1nenfo medesimo, 

••· IPRl-:l!illDf:lWTE. Dà letrura dell'emendamento Alfieri e 
del snttoemendamento Giulio, il quale è appoggialo. 

DB c.1.uot:~'<IL1.N. Domando la parola per aggiungere a 
quest'emendamento la sola parola i.~tilttzioni: dove dice: 
t1 per ristabilire quel rispetto alle leggi, agli uffisl , alfe per­ 
sone ed alle ìstuuelonl.» Questa parola da aggiungersi ha il 
suo buon significato, meni re eonttnuarnerrte vediamo insultale 
molte d1·lle nostre Istituzioni, di quelle che banno radice po­ 
tenternente nel cuore e nelle opinioni di tolti> e tali sareb­ 
bero le tnsutuuout rellgiose che frequentemente sono mal­ 
trattate nei fogli. 

CIHK'-RIO, 1·clatore. Le istituzioni religiose sono, come 
ogni altra, sotto la tutela delle leggi e dei magtstr-all. Quando 
si osservi il rispetto dovuto alle Jeggì ed ai mnglstrati , non 
vi è dubbio che saranno anche rispettate le Istitualonl reli­ 
giose, di maniera che raggiunta proposta parrebbe soverchia. 
DG c.'-HD~~••· JI rtspcttu alle le~gi inchiude anche 

qnello agli un:ii delle persone: o si seppr+mano dunque quo­ 
su due particolar-i, od io insisto perchè vi si aggiunga la pa­ 
rola istftuzh>ni. 

••- PREfillJiENTll. Posto che il signor senatore De Cardè­ 
nas '11Jt1\e che si aggiunga la parola i:;lituzioni, interrogherò 
la Carnera se quella aggiunla sia appoggiata. 
{la Can\era rigella.) 
Ora metterò ai voti l'emendamento qual e conccpilo. 
(Approva'o unHan~enle all'art. '5.} 
(JI preeidunte dà lettura dell'art. 4.) 
co1.1.EG'.\O I.l([lCI. Demando la parola per cl\iedere 

una Rpi1•gazione dalla Commissione sul senso che essa dà a 
quelle uuhne esprcsstonl di cou.~vlare i aoturt lkl JH1po((). 
Quando si parla di quelle che S. ~I. paternamente ha iniziale 
domando in che senso sl prenda l'espressione di eonsotcme i 
do fori. 

c1an.a.a10, relatore. Il St'RSO mi pare che fosse abba­ 
stanza chiaro. Il principe togliendo gli abusi colle riforme ba 
consolalo i dolori del popolo. Molli sono gli esempi che po­ 
trei addurre. Basterà uu solo. 

Sia una principalissima consolazione dei dolori del popolo 
nell'avere lolla ogni possibilità di seprus! in mater+a di po­ 
Iiala, la 'quale non è più una dittatura arbitraria, ma una 
n1agistratura etvne. Credn che sia sufficiente questo solo e­ 
sempic per ~iustificare la frase della Conuuissione. 

1•, PHE!llDEN'l'E. Pongo ai voli il complesso dcll'aru .. 
eolo 4. 

(È ap~rovato.) 
Darò lettura dell'articolo ~. (ugge) 
COLloli:G~O LIJll:GI. "Ecco l'ag[Jiunt1 di che ave1·0 l'o­ 

nore di parlare in occasione della discussione generale sopra 
il rirogello proposlo dalla Commissione: 

• R qui il Senato non può lasciar tl'cs11rimere alla l\l. V. come 
coi più Yh'i ed ardenti suoi voli si associ ai senli1nenti di in· 
violabile devoiioneprofessaH in questi lenipi diflicili da V. Al. 
e dal suo !Hu11slero verso il capo '\''isibile della chirsa catto4 

lica, per i q11ali vi mostrate, o Sire, drgno erede della fede 
e della pit~là della Vo5Lra dinastia.» 
G-'l·L'~'· lo proporrei che questo emendamento fosse ri· 

mandalo ci113. Cu1111nhsìone, 11oichè, lraltandosi di riordinare 
il paragrafo 6, ne fJecia il caso che crede conveniente. 

BT.1.R '·In questo cttso ne proporrei un altro clJe sarebbe 
presso a poco il s1•g11ente: 

e ~la se in nn Govt'rno 1nonarchico rappresentativo prima 
condizione di f1r1a e di libertà è l'11nlone intima del princiJ•e 
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e del popolo, hnpor!a so1nmamenle all'intt:resse d'Italia ed 
alla causa dcll'1ndipenden1.a che la stessa in~ima unione si 
compia rgualmente dal nostro cogli altri ~lati a cui ci slrin~c 
il dolce vincolo di fratellanza e di na:donaJità, e che -lutli 
quindi si annodino in una sola confederazione .• 

Sinora ìl Governo non ha mai dt:llo quale sarà la via di 
condolla che terrà riguardo a questa nazione, do110 i fatti 
che recentemente sono accaduti. Prrocchò a noi non spetla 
in questa incertezza di prendere J'initialh·a; oUre d1 che 
queste parole nello staio attuale delle cose polrt'bbero forse 
adombrare ~li allri popoli, e produrre l'elfcUo conlrilrio a 
quello cui per av\·eutura sono rivolle; invece il 1nio emenda­ 
nu•nto non p:irfa che dell'unione che si compia dal nostro 
cogli aHri Slali senza tucearc i fa.Hi prEsenti. 

.:1nn.1-11101 r<•futore. Io espongo al Ministero che la Com­ 
missione desidera snpra di ciò delle spiegazioni. 

C,4.UOHN&, n1ini.slro dell'islru::fone pul.lliUca. 11 Mini­ 
slero alla presenza di nuovi falli avvenuti neJl'ltalia ceni raie 
ha credulo di doversi lencre a qnesLo riguardo in una pru­ 
dente riscr\·a. 

Jo non dubito che il Senato vorrà appre:r:zare l'Ailliludine 
presa dal Ministero e che assentìrà a che la pror)osta dell'o­ 
norc\'ole preopinante signor senatore Stara sia presa in 
consiùcraz.ione. 

Il Senato g:iutlicherà se gli conrenga preci pilare in una cosa 
così iinporlan\e un suo voto. 

Rispello olla proposla del senatore Di Coll<'gno il Ministero 
persiste nt~lla dichiaradone cl1e leslè ebhe l'onore di fare, 
ed in questo senso incorrercùbe nell'avviso che essa venga 
rimandala alla Co1nmissio11e. 

Gllll.10. AV6\'3 chieslo la parola per rÌ!IJlOOd('re ana pro­ 
posta di cmendainenlo dcl senatore Cvllegno. lulen<lero ri­ 
s1)011dcre aprunto colle n1etlesime osscr,·azioni uscite leslè 
ùalla bocca dcll'onore'Yole ministro della pulJùlica. istru­ 
zione. 

Ueti.de_ravQ far eonsiderarc a1 SenalQ che i presenti dolo­ 
rosi avveni111enti di Roma sono unica1nenle relativi alla po­ 
len?.a temporale del pontefice, nè mcllono punto in dubbio 
la sua potenza spirituale i e per conseguenza la Commissione 
acoondi!\cend~ di buon grado alla propos.ta di e~prin1ere Palta 
sua ammirazione \'erso il pontefice, ~la non \'cdo che vi sia 
luogo a i11lrodurne il non1e nel rrQ~ello. detl'indiri120, li 
quale deve rispondere al discorso della Corona, in cui non è 
fatta \'eruna parola sull'aulorità spirituale del pon\l'fi~e. 

lo non intendo contraddire alla proposta fatta chf' questo 
emendn1nenlo venga rhuand.alo alla Commiss.ione, da cui si­ 
curamenlc !l.llrà esaminato colla più ((rande malurità, Ua in-­ 
tendo solamente a far osscr,·are se la ·Commi~i&ione potrà 
trovarsi nel caso di consenlire inlleramrnle colle inll'niioni 
del senatore tollegnot cioè d'introdurre le parole aulorild 
pontificia, d'aiitorilà spirituale, in risposta del, Ji$corso deJla 
Corona, il quale per nulla riguarda questi dirilU, nè questi. 
autorità. (Br•wi) 

C:OLLttGl\:o ... 111G1. La mia prima proposl1.ione era sl1l1 
peJ rhnand::> alla Co1nn1jssionc, eppl'rò io conrorro nella 
nuova proposta elle ne fa il senatore 11rcopinante. Rispondendo 
poi all'osservazione che vien falla sulla dislin1ione dei due 
J)Oteri che sono esercitali dal son1mo pnnlelice, lo spiriluale 
cioè td il tll1nporale, nnn può esser dubbia la disli11zio11e; è 
chiaro lultavi.a che nelle prcsenli circostanze l'c:o;t•rt:izio dt-1- 
l'un poi ere ahbia strelta relHzione e conriessiu11e coll'altro. 
Non polrt•i floi concet.lere che l'<1g~iu11ta da nu' prnpu'lta sfa 
cotanto estranca1 co1ne 111i si op~u111•1 a.I 511gt.:t•llo lll'incipale 
della rispu::rta che i-i sta diiscotcnJo, e qui Co nuov•wcnt~ os- 
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servare che a fronle dell'energia con cui tutta l'Europa cat­ 
tolica e con essa 1110Hi Go,'erni acattolici si sono commessi ed 
hanno espresso i loro sentimenti per le vicende <lei e.a po della 
chiesa, sembra opportunlssirna questa occasione per mani­ 
testare come il nostro Stato, anzlchè mostrarsi indifferente, 
non cede a verun altro nel rispetto e nella dtvoalnne verso 
sua santità, molto più allorcbè si volge Ia parola ad Uft prin­ 
cipe cosl eminentemente rcli1&ioso qual è il re. 

e.t..1.1..1~.1.. Il Sena lo è chiamalo a volare un indirizzo in 
risposta al discorso della Corona, nel quale non è fallo cenno 
delle qutsuonl politiche speciali che si agitano nelle diverse 
parli d'Italia, e purtlcularmcntc nelle provincie della media 
e bassa Italia. ~la il dlscorao della Corona contiene espres­ 
sioni le quali banno messo il 1'1inislcro in dovere di dare 
quelle ulteriori ~spiC'gazioni che sono necessarie a far cono­ 
scere Panda1ncnto detta politica dcl Go\'<'rno. 

Il Minislero ha. compiuto a qucst'obuttgo imposto dal di­ 
scorso della Corona; tuuavta gli avvenimenti puliflcl succe­ 
dono con lanl.1 rapiJHà, che le osscrvaxlouì Jette un giorno 
dopo aver comptutu i dcslderii che una Camera può avere es­ 
presso il giorno prima, si rendono insufficicnli ed lncomplef 
pochi giorni dopo. L'emendamento proposto dal senatore Di 
Collegno ha tanta Q:ravllà che, secondo me, richiede un più 
serio esame. 
Per queste motivo, valendomi io delle disposizioni dell'ar­ 

ticolo 45 del regolamento, ho fallo la domanda che sia tras­ 
messo alla Commissione, la quale debba occuparsene con sul­ 
lecitudinc. 

Debbo ora soggiungere alcune spicgmlonl in appoggio 
della ruta proposta. Da quanto ho avuto l'onere di osservare 
poc'anzi, è facile il dedurre che le t'pii•gazioni da me date 
vanno in risposta alle QSServazioni del senatore Giulio circa. 
la regolarità della discussione di cose non espresse nel di­ 
scorso della Corona, le cui espressioni, ove fossero difettanti 
delle necessarie spiegazioni, trovansl supplite dalle dichiara­ 
zioni del 3-linistcro. Le frasi del discorso della Coronat- scb­ 
bene generiche, credo non si oppongano a spiei;azioni ulte­ 
riori in ordine alle qulstlonl che si pos~ono proporre sui falli 
speciali riferentisi all'emendamcnte dcl senatore Di Collegno, 
emendamento assai grave e meritevole di una prudente di .. 
scussione. 

10 porlo avviso che il Senato abbia finora fallo aUo- della 
sua saviezaa astencndost dal-l'interpellare il l\linislero sulla 
politlca che intende abbracciare [nturnu .alle qulstlcnl di 
Roma e di Toscana, le quali sono gral'issime. NiJ&uno J1al'vi 
fra noi che non veda come sia pericoloso e eompromettents 
per la politica stessa l'agitare qui una discussione su ciò. 

Do quindi demandato la consegna alla ncmmtestone di que .. 
sto emendamento, o meglio ancor3 negli uffizi, perrhè, oc­ 
correnJone rutililà, sì potrebbe proporre dagli uffizi elle le 
spiPga1ionl che &i ,·olessero dal ~linislero fossero date in se­ 
duta segreta. E~li è eviJenle che la. quislione dcl Go\·erno 
len1poru.le e dell'aulorllà SJ1irilualc dcl papa involie in se 
slessa una delle di:;cus~ioni più pericolose a lrallarsi in que .. 
sti momenti. Le dichiara1ioui date da.I !tlinistero stesso 11ochi 
giorni sono. e quelle già prilna contenute nel suo pro .. 
grani ma, sono indirizzale a stabilire una perfcLla armonia 
nelle politiche relazioni dei Guverni deJJu diverse proriucie 
iLàliane. 
Quest'armonia si può inlcndere sollo diversi aspetti e con­ 

certare con diverse (orn1c: se dopo gli a\·vcnin1cnli che S'e­ 
guirono noi venian10 ora proponendo quistioni su coj),c che 
non erano prc\·edule. sebbene fossero di probabilità quas.i 
cerla, noi ris.chiamo di creare d1fficullà al Mini.:;Lero intorno 

a risoluzioni prudentemente laciule finora, e meritevoli della 
più seria ulteriore considerazione. 
Dichiarerò, del reslo, che, domandando sia mandato alfa 

Comn1issione l'cmcndarnenlo del senatore Di Collegno, in­ 
tendo valcr1ni della disposizione dell'articolo ltil, in forza del 
quale io credo poter dioJandare che ren•end<unento stesso 
sia sottoposto a discussione negli uflì7.i medesin1i per le con­ 
siderazioni elle ho premesse, e sìa quiudi 1nalurata1uenle esa­ 
minato. 
c.l.non~a., mini.~trodelt'isti-uzione publ1lica. Debbo sog~ 

giungere solo un'osservazione sull'emendamento delPonore­ 
vole conte Di Cullegno. 
O questo cmcnda1nento ha lo scopo unico d'una profes­ 

sione religiosa, e riflcllc il pontefice come ca1lo della chiesa, 
e in questo caso io credo non potersi rlubilare che esso 
espriinc un scnti1nenlo comune a tutle le caUoliche nazioni. 

O \'Uolsi in esso in1plicare una professione di fede poliliea, 
ed in questo caso io non ho che da rifcrirn1i all'osser\•azione 
che bo arulo l'onore di fare, e che tu appoggiala daH'oralare 
che rui ha precetlulo. In 1nateria così grave è somo1amcnle 
necessario che si sappia qual cosa si decida. 

DE l..t.llN.t.w. J'appuic l'amendemrnt proposé par l'hono .. 
rahle 1u·éopinant monsicur le chcvalier De Colleano, par 
les considératious sui\o·antcs sous le rapporL reli1tieux seule­ 
ment. 
ftlessieurs, qu1on fasse des gouvcrnemenls nouveaux, lcur 

inslilution ne pré:icntera j:in1ais quc dc simple:i uto1)ies qui 
s'effaccronl llienlòt 1 laul qu'on construira sur un salJle oiou­ 
vant: cl on construira toujours sur le sable (ant que fc scn~ 
liir.cnt religicux. ne sera pas ftlacé à la base de l'éJifice. La 
rcli~!on est le ·prcniicr moyen de ci\·ilisation, Je premier 
moyen pcur furmer les peuplcs à la. morale, pour Jes rcntlre 
forls eL aptes au gou,·ernenicnt conslitulionnel. 

Je m'associe donc yoJonlicrs à l'a1nendemcnl ptoposé, elje 
lrou\·e qu'il est imporlant q:ie le Sénat donne une marquo 
solennelle de ses scnliments religieux, de son rcspect, de sa 
\'énération pour le pape, quanti elle ne serait 1uème qu'une 
consolation pour ce ponlife si sage et si malheureux.; ce.Ue 
manifestation du SénaL scr\·ira peut-èlre aussi à faire lair·e 
ces journaux qui i'·insuHenl journellement dc la manière la 
plus blàmalJ\e et la plus indigne, sans que le Gouvcrnemen& 
stoccupe dc Ics (aire poursuivre: n:::in.s a\·oni un ftlinistére 
d~ordre; j'e:;père qu'il nous en donnera une preu,•e cn fai­ 
sant respectcr le chef de l'églìse1 quc nous lénérons lous 
camme calboJiques. 

IL PR•:NloiiNTE. Jo dchbo distinguere quali sono e;li e­ 
menda111euli proposti all'art. li. 

An11Jeduc sono di dh'crsa portata: su quello rhe riguarda 
la parola che il cavaliere Collegno ,·orrchbe aggiungere in ri­ 
verenza per il p:ipa il senatore Gallina propone che prima 
che la Ca111era ne discorra si rimandi agli uffizi oppure alla 
Comn1issione. 
Trallandosi di una cosa .alternativa, chiederei prima se la 

C;unera vuole che si rimandi alla Co1umissionc oppure agli 
umci. 

Chi intende che sia rimandato agli uffizi, si alzi. 
(Non è adollalo.) 
Chiederei se deve essere mandalo alla Commissione. 
(È adollalo.) 
Pa~siamo all'emendamento proposto dal senalor~ Stara. 
eT..1.Rt.. (Lr-gge l'e111e11iluiuentu) 11 niio cn1(•ntlau1en!o ha 

rigu:u·do .alll! parole cli e si h·~gono ncll·i11dil'i1zo1 cioè elle la 
11rin1a cnurliz.ione di lilHTlti. rss1•ndo l'iuli111a 1uiione del 
principe col popolo, dopo le quali si sag~lun3e che questo 
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frtt!o si compia aUresì negli allr! SlaU " eui ci slrh>ge il 
dolce vincolo, ecc. 

A cagione dei recenli casi succeduti in Toscana cd in Ro­ 
magna mi pare che abbisogni as.solulam€.nle questa parte 
del paragrafo di qualche modtflcaztone, pnichè non sussistono 
più Ie circostanze che probabilmente hanno promosse quelle 
frasi. 

tJ&DOllN&, miHistro dell1isfruzione pubblica. 11 Alini­ 
slero appoggia questo emendamento, potcnè ha lo scopo dì 
mantenere intatta la libertà del Governo e di non prc~iudi­ 
care in nessun modo la quisfione, · 

G1.1lLJ:O. Se 110 bene inteso, la difierenia fra i due emen­ 
damentl consisterchbe nel cancellare le parole del dolce vin­ 
colo di fralellanza. 
Jiofte voci. No t no t 
8T,t.B.&.. Cbieggo scusa, il niìo emendamento è cosi con­ 

cepito: 
La frase un.(one tra il papalo e (l principe p()lrebbe adom­ 

brare i Toscani e i Romani, perchè potrebbero dire che non 
spella a noi il d3r giudìzìo dl loro. 
c111i.10. L'emendamento non era stato da me inteso, e 

l'errore che io aveva commesso avrà procuralo all'onorevole 
prcopinante l'occasione di dichiararne più ampiamente lo 
scopo. Lo scopo mio altro non era se non che un'osservazione 
che si riduceva a questo solo, cioè che il Senato avendo con 
nn precedente voto deliberato di rilnandare 11gli s1udi della 
Commissione un emendamento, mi pareva conveniente 
che ..... 

lo propon~n per conseguenza che si rimandi alla Commis­ 
sione. 

flT.l.R&. Io aderisco pienamente. 
G.l.LLl1'!&. Anche riguardo alle variazioni proposte a que­ 

sto paragrafo della risposta io rinnevo la mia proposizione 
perchè sia rimandalo alla Commissione per essere nuora­ 
mente esamlnato. 

Però farò qualche osservazione in risposta al senatore 
Stara, e dirò che il progetto della risposta al discorso della 
Corona e in questa (M.rte perfeuan1cnte ecnìorme alle spie­ 
g:i;zioni date dal !Hinistero, e sopratutto al programma unnì­ 
~Leriale dcl t & dìcembre. 

DHfi1Hi il programma, là deve si parla Jell'fntcrvento stra­ 
niero a comporre le dissidenze e le di!ficoHà interne dci Go­ 
verni italiani, così. e'esprtme ~ 

11 Sla agli llaliani, i quali compongono una sola famiglia ed 
abitano una sola patria, di profferlrs! pacilicatori nei dissensi 
tra peovtncta e provincia, o tra il principe cd B pnpl)lo.11 

Questo politico pensiero è grande, o signori, e merita 
molla lode: e se il nostro ~lini stero, il quale si è proferito 111e­ 

dìatorc tra. i principi e popoli italiani, giunge a tanto in ciO 
che riguard<1 Roma e Toscana, non solo esso compie allo lo­ 
devole in faccia agli llaliani presenti, ma ancora sommo ine­ 
rito acquista presso i futuri, e ne avrà ~loria nc~li annali 
della storia. 

Per la qual cosa, quantunque io proponessi clic questi e­ 
mendamenu si mandassero a~li nfllci, pioccndo al Serialo in­ 
vece che si rnandino alla Conuniss.ione, io appog~io voJontieri 
questa proposta, e mi associo al senatore Giulio. 

DE c:;.1.KD!t!~l.&H. Vorrei far osserrarc alla Commissione 
che ha da esaminare questi emendarncuti1 come Ja parula 
1irineipe fQrse non venne inlesa ne\ suo vero significato. 
QuC'sla parola significa qualunque è a capo di uno Stato, sia 
esso dì for1na 1nonarchic_a o rcpuhblicana; e perciò non vorrei 
che si sop~ritnesse questa paro-la, ma che \nvl'ce si lasci l'ar ... 
licoJo qual è, mcnlre noi vogliamo esprimere il nos.lro desi- 
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dcrio che 1i sia un perfetto accordo fra i governali ed j go­ 
vernanti, qualunque poi sia la forma di rel{gimenlo. 

IL PRE81Dli:~TE. Consulterò ora la Can1era se crede do· 
Ter rimanJa.re alla Coma)issione questo c1nentlamenlo. 

(Falla la prova e la contropro~a. la Carnera Uccide che l'e~ 
mendamculo sia rhnesso alla Commissione.) 

Darò Gra lellura d~ll'a.rlieolo quarlo, 
(Legge l'articolo.) 
RT.\.R•. Domando la parola. 
IL PRElllDIB'.tiTE. La. (}arola venne già. accordata al sena­ 

tore Alberto Della Marmora. 
LI. ,..,••oa-1. ALBERTO. Siccome il mio erncndrimenlo 

versa sulla seconda parte del p;.rairafo, cosi io la cedo a. le.i 
che ha un co1cndamcnlo cl1e riguarda Ja prilJJa parie. 

MT.&llA.. Proporrei che alla frase: slamo sicuri cl~e riapon­ 
derauno eroic(unente, sì soslilui:;ca: rispoaderan110 con ar­ 
dore etl i111pclo pari alla granrJc:za della causar/te propu- 
9nfallH> al tiosfro apprllo le antkl1e prot,lncie dl'l rrgno, e 
q11elle che si sono al 1nedesio10 per voto spontaneo teslè ag ... 
gregate. 
c1uaa:n:10, rel<ttore.. Io non vedre~ la convenienza dito­ 

&;licre la parola ernica111eute, perchè n1i pare che quesla pa­ 
rola riassuma. il valore della f1·ase ch&\'orrcbbe sostituirvi il 
signor senatore preop\nante. Nell'eroismo v'è l'ardnre e 
l'i111peto suggeriti dal senatore Stara. Si può dare eroismo 
senza ardore i croìsmo senza J'iu1peto guerriero? lo credo poi 
di non presumer troppo de!l'artni italiane manleoendo l'av­ 
verbio eruica111enle. (Srgni di adt•sione) 
"' •&ll•on.-. .a.1.aEaTo. Ora in questa seconda parte 

pregherei che subilo dopo le parole: il glorioso no!(ro eser· 
elio, si ponesse: ed alla ..-alorosa nostra squadra, già lanlo 
bcnen1erita per illustri prove in questa guerra mec.lesi1ua della 
italiana indipcndcn1.a. 
c1nn.1.n10, reloloJ"e. lo pregherei il signor senalore La 

?.larmora di dirmi se non cred~jSC mcgHo di esprìo1ere jJ suo 
cancello col so~Hluire alla parola esercilo1 le parole arniala 
d; terra e cli n1are; col qual mezzo verrebbero ad essere u­ 
nl<e neeta s.te~sa (ras.e l'es~rcilo e fa squadra, e ai renderebbe 
a quesla cornu11e gli elogi cht! si fanno a qucUo, e ciò si può 
fare ~iuslarnenle, anche per le parole 1nen1ori dell'antica 
faina, poichè,senza ra1nmenlare te glorie nolisshne deUa n1a­ 
rina ligure, mi reslringerò a ricordare che (in dai tempi di 
mezzo, cioè Panno t36G, Amedeo IV salpa,·a da Venezia ton 
un poderoso na\'ilfo da rui as~oldalo) e colle sole sue forze li­ 
berava l'impcrator d'Oriente fallo prigioniero dai Ilul~ari, e 
la capilale dcH'irnpcro rninacciala dai Turchi. È dunque an­ 
tica la faina delle nostre flutle1 e ripelerò irnpertanlo parermi 
che sia più onorevole per la squadra J'asgociarla intcra1nente 
alle e%pres~ioni di eneon1io le q11a\i si atloperano pcrrarmala 
di terra, diceildo cod: la gloriosa nostra arinata di terra e 
di tnare, 111e111ore dell'untica faina già segnalata per illusiti 
proçe itt qltrSta 9ucrra n1€~lcò'.>i1uu. 

IL PBE&IDl!:i\TE. Domando al Senato se appoggia questo 
caiendamC'nlo. 
G.~1.1.1~,1,.. Proporrei che q_uc~to cmtndamP.n\o fosse Ti­ 

maudato alla Conunissionc, perchè possa risolvere sr.pra di 
esso, e venga (loì dopo presentato alla Camera, percbè sia 
maturan1cnle discusso. 

11, PKEMIOF."TB. Due senatori hanno dhnandalo rbe 
questi <'tncndamenti si n1nnJìno alla Cornmi~sìonc; in conse­ 
guenza io i.lo111anJo alla C11a1cra se ~li111a che co~l sì t.eci&; 
coloro che sono tli tal{' avYiso sono rirrgali di alzaNi. 

(Si 1nandano alla Co1n1n1ssionl•.) 
l'asso pcrlanlo all'arlicolo 6. (Leyge) • 
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a.a. 111 t.RHOR.t. ..t.1.Rl:RTO. lo desitlcrava solamente che 
fosse falla menzione della Rutta, e perciò io non ho difficoltà 
ad assneiarml col signor- senatore Elbrartn. 

t::~D01''N '\1 n1i11 is{ro delt' istrur,ioll<' pubblica.. Il ~Un\ste.ra. 
aderisce di buon grado etremcudarnentu proposto dal signor 
senatore Della iUarmora. 

Iit. llt.Hnon_.t. ..t.LRF.RTO. Facendo io parte della ma­ 
rineria, rtngrazìc il signor miuislro della addunostratale 
simpatia. 

at.1,ut-PIOVER.t.. Senza logli('re in nessun modo la glo­ 
ria al conte Verdi:', crede che I~ Ilotte liguri antiche possano 
tener posto in questo articolo. 

Rispondt!rÒ nello stesso tempo ad una parola del signor se­ 
natore La l\larrnora, che nel suo discorso rammentava gli cdii 
che una volta parlarono le n ... tte liguri sulle sponde di vcnezta. 
Di queste guerre intestine furono causa i secoli. Al giorno 
d,ogl!!,i la martnerla genovese e veneziana sono amiche, e 
eome amica è entrata esultante in vcneata. 

I..& llt.R•oK-. ~l.HKRro. l1J non l10 mai detto altro, 
G.&L1.1;,i r... Il paragrafo detl'jndirtzzc su cui ora si discute 

è forse il più importante di tutti quelli che l'indirizzo stesso 
compongono, perchè in questo paragrafo è questione della 
guerra o della pace. 

Nel discorso della Corona trovo un'espresstone mara .. 
vigliosa nello esprimere il concetto dt>I Re e del Mini .. 
stero. Ve-do con dispiacere che nella risposta del Sena lo di 
queste parole non si è tenuto nessun coulo. Dice il discorse 
della Corona: • Cunsolatevl dci sacrfflzi che dovrete fare, 
pcrchè questi riusciranno brevi ed il frutto sarà perpetuo. 
Prudeazo e urdire insieme accnpptatt ci salveranno . ., Della 
parola pruilenza, del :ì-UO significato non è tenuto conto nella 
rìsposta dPI Senato. Questo concetto di prudenza e di ardire 
è l'antica dh ba dei Reali di Savoia. Con questa dlvisa accom­ 
pagnata tla~li alti, i lleali di Savoia rischiarono 1•iù volle la 
loro Enruna , perderono lo Stato e lo ricuperarono. Nei tempi 
presenti le eoudialoni delle cose SO!lO talmente con1plicate 
che il dic;cutere fin d{)\'e debba giungere l'ardire accoppialo 
colla prudcnia non è cnsa facile e da leggermente dctermi .. 
narsi. lo vorrei 1p1iutli proporre al Senato l'islessa cosa che 
già proposi per i <lue p:1ragr;lfi antccedenli, vate a dire che 
anc\\e qneSlO i•aragrafo 'SÌ'i\ lra'i-1\\Cl>~O alta (~'ffi(t\i:>:>ione per 
le ulteriori sue osservaiioni. lo credo an'l.i che due paragrafi 
essenziali già essendosi rimantl<tli alla Corn missione, mrgl io si 
otterrà l'uniti1 di concetlo eh~ si dcsitlcra sen1pre1 in un la­ 
voro conte qtn"slo, nel coni plesso dcll'i11diri7.7.0 mcdl'simo. La 
prima parle dcll'indiriizo sarl·llbe cosl approvala dal Senalo; 
la seconda parte, la quale contiene cose gralissin1et sarebbe 
rimandata alla Com1ni5.sione per le ullrriuri sue proposte. Jo 
non n1ì cslcnJo maggiorn1rnle nelle qnislioni; esse sono della 
natura n1edcsi1na dl qul'IJ~ che già accennai nelle brC\'Ì usser~ 
vazioni falle prin1a d'ora. li St'na!o può di1nanJare spit•ga­ 
r.loni al Ministero, e queste .;;pit·~a.iioni saranno sc111pr~ mollo 
m"glio d:ile al Senato in pri\·;1ln che non in pubblico, eon1e 
già. (u o:;scrvalo da allri che parlarOll1) delle qut?Stionì dì 
g11erra o di pace. 

c1nu.&B10, relatore. Sic-come due altri para~rafi del pro­ 
gelto di ri!>posta al discorso della Corona sono sLali rimanJali 
alla Conuuissione, io dichiaro di non lro\•are inconvenienle 
che q•1e.,to terio paragrilfu sia rinianJalo alla 1nl'dcsima. Dcl 
rc3to non posso consentire col sìl!!nor conle Gallìna là dove 
dice che cun suo gran di:oipiacl·re non ha tro,·ato. che si 'Sia 
fatto caso nel prllg1~ttu di risposta delle parole n1ar<1vigliose 
adnp1·rale nel Jiscorso tl1•1la Cornnl!i: 71rudeuzc1 e<l anlirl! cl 
salv~l'u1u1v, SeJJbent: in esso 11rogello 1li usi parlautcnlarì non 
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abbiano permrsso alla Commissione di ripetere le parole te­ 
stuali, vi si lrora però es11reiso il conrello usato sapiente­ 
mente dal Re; poichè ~el progetto di risposta, in questo pa­ 
ragrafo ::.tesso, si {\aria. di prudl~n1.a ed\ arll1re. D1ff;\lli, ac­ 
cennar.do alla considerazione n1alura con cui si de\o·e intra­ 
prendere la guerra per riguarùo ai n1a/i ch'essaadduce, !'piega 
che non si ha ùa rompere se nnn qnanùo gli inlere~si e rouore 
della nazione i1nperios<u11enle lo voaliano ; e qn~sto che al. 
tro è che prudenza? All1ardire accenna larg~mente l'altra 
parte del periodo. Dunque non sussi1'te 1'03-,erYazione rhe 
non si sia fatto caso delle sa\·ie parole adoperale nel discorso 
della Corona: prudenza e ardire ci salt:erannn. Dcl resto, 
c'è un'allra q"eslione solle\'ala giii per ben due volte dal si­ 
gnor conte Gallina. E~li crede che si dl'hl>ano chiedere tòpie­ 
gaiioni al Ministero, e crede cosa prudente che queste spie­ 
gazioni si de!Jbano dare in c...i1nilato segreto. Ora, se è il caso 
di chiedere :-.pi~·g;1zioni al Ministero in cornilalo st>greto, parn1i 
che queste spìegazioui d1·blrnno precedere l'opera 1.h•lla Coru .. 
missione; per conseguenza invito il signr.r contc Gallina a 
furn1olare, se lo credi!, la din1anda che il Senato si aduni in 
co1uilalo segreto per rispnndere alle inlerpellanze che t'gli 
sli1nasse di indiri:tJ.are al !Uinistero, pcrchè si veda se la do­ 
manda è appnggiata, e se il Senato consente. 

G.&1.r.1~.a.. TPn10 che il signor senatore Cibr.ario, relatore 
della Conimissione, non abbia ben compres~ la mia osscrra- 
1.ione, ovvero allhia voluto darvi un'estensione la quale non 
è nel n1io pensiero e non è nella u1ia volontà. lu non ho pro­ 
posto e non propongo eh~ si f.icciano inlt'rpellJ.nie esplicite 
e dìretle al Ministero sulla sua Politica; ma ho nolalo I.agra­ 
vi là delta qubtione che l'inJiriizo contiene. lo ho osservato 
la gra\•it3. dt•gli avvcni111enti che hanno avuto luogo dopo il 
discorso detl:. Corona. So che a lcrn1ini dcl re-gola1ncnlo, e 
secondo gli usi parlan1enlari, nella discussione dell'indiriz.z.o 
si agilano tulle quante le questioni d'ammini:0.trazione e di po­ 
litica che piace alla Ca1nera dì sollevare. Se il signor rt·lalore 
a,·esse bene osservale le inie parole e 1neditalo un mou1ento 
sulla mia proposta a\·reh!Je potuto \'edt•rc, sen7.a ehc qui ,·e­ 
nissi a maggiori s11irga1.ioni, elle io do111andava sen1plicc111ente 
che si ri1naniJasse agli urfiii di nun\'O il p1ra;.p·afo1 li-i cui io 
mi riservo la discu:;sione, e che il Senato polr1·hbc ,.olersi ri­ 
servare anch,esso. E per \'erilil, senza darsi l'imporlania di 
dedurre interpellanze, vi è n1odo di ollenere dal Mtnislero 
mollo rneno solennen1cnte quelle dichiarazioni che il Senato 
e gli orfici possono desiderare, perchè nella discussione the 
si {;1 negli uflìii il 1Uinistcro può essere elliamato a intPrve­ 
nire e dare quelle spiega1.ioni che 1neglio valguno a soddis­ 
fare i desidcrii del Sena lo. 11 Senato non ha creduto di ade­ 
rire a questa proposta, n1a ha aderito 3 quella di tras1neltere 
alla f.ll1un1issione i paragraH proposti onde 11110\'arncnte la di~ 
scutesse. La Com1nissione potrà, se vuole, soJJ1sf.ire a quel 
giusto desiderio manifestato da 1ne di senlire le spii>gazioni 
del Ministero. Se non lo vuole, è libera di nou \'ùlerlo, ed a 
ciascun senatore sarà libero di duu1an1lare schiarinH·nli qui 
in seduta puLblica, di fore quelle interpellanze e richiedere 
quelle spiegaLiooi che crede necessarie per ìlluminare il suo 
giudizio. 

Non 1ni eslentlrrÌ) a rispondere alle osserra1.ioni sulle pa­ 
role che io 110 dette relati,'e al concetto del discorso dt'lla Co-­ 
rona. Esse sono al)bastan1.a chiare. Che la Comn1i."isiune ahhia 
risposto in termini più lunghi IJ meno t"Spliciti al conccllo dei 
di~corso della Curona è verissin1n; mi prr1nella soltanto il 
relatore della Com1nissione di dirgli che il di.;corso dt·lla r:o­ 
rona ò più cloqtH•nle, più ~·ero e piti giuslo che nun il pro .. 
g~uo lii rispo3la della Cowwissiouc. 
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LI. 11-1.awoa.t. .lt.BltKTO. Domando la parola per ri­ 
spondere al signor senatore Balbi-Pio\'era, che mi ha fallo un 
rtmprovero sopra alcune parole elle avrebbero pnìutu offen­ 
dere i generosi Genovesi. lo non posso rispondere a\.trimenH 
clre rir1r0Jucenclo quelle poche parole che ho dette in propo­ 
sito. Questa nostra marineria è filllia in gran parte di quella 
generosa ed industrtosa Liguria, che in tempi di discordie 
italiane, Iddiu non voglia vederle rinnovate, mandava i suoi 
na\'it;li su quei medesimi mari con missione così sncnlega. 
Vorrei esprimere l'entusiasmo de+la flotta al solo vedere il 

campanile di San Marco: era una vera espressione dei senti­ 
menti d'amor patrto. 

a1..1,a1-p1owt:K&. lo non mi sono preso questo per in­ 
giuria: tliSsi che di ciò che è successo fu causa la barbarie di 
quei tempi. 

IL &-BF.l!iCIDENTE. Dopo le date spiegazioni altro non ri­ 
mane che interrogare la Carnera se I'articalc 6, sul quale rad­ 
dcro le osservaaioni, debba rilnandarsi alla Couunis~ione iler 
essere nuovamente esaminalo, e qui udi portalo alla votazione 
della Carnera. 

(La Camera delibera effermativamente.] 
A.l.li"1t;H1. Domarnlerui in pari tempn che si mandasse atra 

Commissione l'esame dett'eggtuuta che intenderei di fare, la 
quale mi pare tanto più neeessar!a, perchè nel progetto di 
rtsposta non si fa eenuo di quel paragrnft\ del dtscorsc delll\ 
Corona in cui si dice: io {i·cl e (o ta mia p{lrle, ccc. Mi pare 
che questo para~rafo rimanga senza risposta. Essu però con­ 
tiene uri concetto che merita che se ne tenga conto nella ri­ 
sposta che siamo per fare : ed è per questo che, messe da un 
tale pensiero, crcdeul di dover proporre un'aggiunta all'ar­ 
ticolo r,, dove è dello: ripulanrlolo opPra non 11unlo difficile, 
che si potesse ag~iun~ere~ e circonttlJlO duH'elt'!!u della na­ 
uo,«, 1>ror::ui-a 7Jitì che inai che il vero .,~erito sia redento da 
oyni cunrl1:ilutl! J; (ort11na. 

Io proporrei che queste en1cndamcnto fosse rimandato a Ha 
Cornn1issione1 poiché trilltandosi di riordinare il paraMrafo & 
ne faccia il caso che crede conveniente. 

11. PRlì:lillDENTI-:. Q11:inlu11que la propo~izione falla dal 
Si!natore AHh~ri at! uahuc11tt sia contr:iria alle regq(é {larla­ 
mentari, perchè l'art. 4 è già slato votato, tuttavia, siccorne 
Ja riine:i..,ion'c falta alla Co1n1nissionc dci sussci;ucnli articoli 
l1a potuto far credere al sii&nor senatore Alfieri che avesse 
ca1npo di uuovo 11cr far valere le sue usser\a1.ionì1 ìo doman­ 
derò al sr11ato1·e s~ stiina che qnesla ~µ-giunl:i sia niantlata 
alla Cornruis~ione acciocrhè ne facda ar.,;uu1enlo tli dis.anlina. 

G\.l,1..1.\111!'-. lo non credo che q1testo pos.;a essere. so~~cllo 
di discussione, per rar s1•guilare la della proposla a11 ·articololJ. 
11, PHl;:MIOi:l\:TE. Non !ìar3. soggetto di qucslione; 01a 

sarà sen1pre soggetto di t•sa111i11are se tlehlJa f<1r parte dei la­ 
vori d1:lla Coo1missione nt!'lla rico1nposìzìone Jci 11aragrafi rin­ 
viati a lei. 

Al1Pll':RI. Ho proposto di 31gginngPre le pilrolc da me sog­ 
yinole ali'artic.:.Jo 4, perchè n1i 11i:1r\'c opp11rluno cht~ f.i.cessl.'ro 
11•guilo al n1cdesi1110, e perchè la scia ai.lnziune 11011 porla\'a 
nessun can1bia1ncnlo nel co1nple:i50 dl'I rimanenle dcll'arli­ 
colo. Ma ~e 11oi la C1u11111i~:-.i<Hlf' crl'i.lerà di doverle collocare 
altro'e~ io non nli oppon~n al suo gind11.io. 

IL PR1<1i11ltE1'ITE. f~rò osscr\·arc clu~. sr. l'ap:i;{iunta si ri­ 
manda alla C111111111ssin!'le. si Ol'\ ia ·la tliftìcoltà dcll'appro\·a­ 
ziuuc dcll'tLrticuiu ;ià se~ullo; dcl rcs.lo, se si peri,isle nel 

credere the debba essere aggiunta alP:1.rlicolo lt, allora Ja 
cosa giudil'ala osta a che questa aggìunla si faccia. È perciò 
che io proposi alla Ca1ncra, se stima,·a in\·ece di riruettcre 
anche \a cons.iùcratione di quesla aggiunta alla CommisSione, 
Sidro alla Cornmissione stessa di vedere a quale di questi ar­ 
ticoli possa essere quella collocata. 

G.t.1. ... 1~4.. Avrei \'oluto aggiungere che ({nesto emenda­ 
mento aupplisce aucora ad una lacuna dell'intlirizzo, o, per 
n1eglio dire, ''il·ne ancora 1nollo a proposito, siccome ri ... 
sposla nell'indirii1.o, ad un punto che non si era ancora toc­ 
ealo, e che ba furo:1al(} oggello di s.p\ega'l.ioni per parte del 
Ministero. 

Vi ha una. questione anche importantissima nel programma 
e nelle spÌl'ga1.ioni date dal l\li11istero in quella parte che ri­ 
OeUe le isliluzioni dcn1ocraliche. Le spiegazioni che il l\lini­ 
slero ha date per tll'iìnire che cosa intenda per monarchia 
democratica sono tali che io credo non v'alit.ia nìssuno che 
franca1nenle non le approvi, e non vi presli la cordiale sua 
adesione. L'cn1endamcnlo del senatore Alfi~ri tende a di1no­ 
strare quell'adesione del Senato, ed io penso pertanto che, sia 
in un luogo, sia in un allro, sia molto importante e molto de­ 
sidcrevole l'aggiunta dcl 111ctlesirno nell"indirizzo del Senato. 

11. PJlEs1ot:~TE. Co11o;ullcrò la Cau1era se vuol riman­ 
dare a.Ila Co1nn1i.ss.ione l'art 4. 

(La Carnera assente.) 
Il signor 1ninistro di "°razia e giusl!zia ha la parola per dar 

lettura d'una co1nunicaiione. 

PBIKjllKNT.&ZIO~E DEI• TR.t.TT.t..TO DI l'l'.&YIG&7.IO~B 
IB DI f:Oll!llHHCIO TB.A L.t. 8AUDEG1'1.&. B L&. ftllJOW.&. 
GBA!\'.l.TA. 

R&TT&Z7.I, niinislro di grazia e giustizia., dà comunica­ 
zione di un lr.altato di co1n1n~cio e navigazione, conchiuso 
con la r"puiJLllica tll'lla Nuora Granata (V. Doc., pag. Gi), e 
dcl scgucnlc r..lisp:tccio della Cu1isulta lontbarda: 

• S1GNon PnESIDENTg DEL Co:-;s1GL10, 

• La f'oniulta lon1barda, iol·itata dalla prC"giafa nota di V. s. 
t& felJbraio corrente a prcntler cognizione dcl trallalo di 
con1n•ercio e tli na\·ìga:iìone che sta per essere ratificato e di· 
slinti\·a111enle conchiuso fra il Governo del Re e la rcpub!Jlica 
della Nuova Granata, per addivenire al prclio eoncerlo, di 
cui è cenno nell'articolo 5 Jt:lla legge 26 luilio l8'i8, ba Po .. 
norr di partecipare cht, in quanto concerne i dirilli e gl'in­ 
lcressi che ess.1 ha utandato di tutelare, .non ba lro\·ato nè ri­ 
liero da tare, nC rnodilìcazione da produrre1 e reputa conve­ 
niente la conchìu~ione dcl trattalo. 

« GraJisca sig11or 11residente del Consiglio le novelle assi­ 
curazioni dcl 11iù profnn1lo ossrquio. 1 

u Torino, il 15 f1..:libraio 18'!1J. 
"Fìr111ati: Ca~ar.i, presidente - Dossi - Carbon~ra- De· 

retta -1'loroni - Turroni - A. F. llezzonico -Giulini - 
Sll igclli - A. Mauri, Sf'grt>lario. • 

11.. PHl\!161Dti:\''l'E. Du allo al signor ministro del rict>vi .. 
mento di questa co1nunicationc, che \o"errà passala agli uffiz.i. 

La seduta è sciolta alle ore 4 e lre quarti. 

=== ·-· ·····-·- 


